IL GUELFISMO DI DANTE NEL SECONDO CANTO DELL'INFERNO 
E LA CRONOLOUIA DELLE IRE CANTICHE 


lu ao non @6w= 1 ricorda Dopo avere pel fuggir la lupa accolto 
y gran fiducia l'invito, anche per altri rispetti seducente, di la 
si guidare pei tre regni oltremondani, e dopo che gia avev 
enuto dietro a Virgilio che si era 70sso, Dante, soprappreso da 
na nDuo\a paura, impunta; e confessa di non sentirsi degno d'un 
viaggio, e solo dopo che Virgilio gli ha narrato d'essere stato 
nviato li da Beatrice e gli ha rimproverato asprettamente la sua 
bimidità, si risolve a ripigliare il cammino dietro al maestro che 
nuovamente 70ss0 fue. 

Col fingere a codesto modo le cose, Dante poeta, Dante artista, 
ia inesso in opera la solita finezza drammatica. Avrebbe, sì, potuto 
ire che Virgilio sin dal bel principio dicesse all’alunno d'esser ve- 
ito per volontà di Beatrice, ed in cambio di accennare in nube 

ei l'avrebbe condotto fino ad un’'arnzzia più degna che lo facesse 
salire alle beate genti spiattellargli subito che quell'anima era ad 
dirittura Beatrice, Ma, se questo avrebbe resa praticamente più 
pida l’azione, poeticamente le avrebbe scemato di molto l'interesse 
le ora suscita; ne sarebbe rimasta offuscata la gradazione dei sen 
timenti, e tolto ogni appiglio al bellissimo racconto dell'apparizione 
di Beatrice. Nel primo colloquio tra l'alunno tuttora tremante per 
la lupa ed il maestro venutogli in soccorso, non ci sarebbe stato 
luogo se non per un accenno a Beatrice più o meno rapido e som- 
mario, privo del rilievo che ora ha dal contrapporsi la figura di 
Beatrice alla esitazione paurosa di Dante. Nel racconto quale il 
poeta l'ha foggiato ci si offre uno sviluppo graduale di atti e senti- 
menti e discorsi convenientissimi alla situazione. È naturale che 
Virgilio proponga lì per lì al suo fervido ammiratore, docile a lui 
come un fanciullo, quel che gli pare l’unico scampo per esso, e non 
sindugi a spiegargli come mai gli sia venuto incontro, riserbandosi 
li svelargli poi via facendo la celestiale e cara origine della propria 
missione. Più naturale ancora è che l'alunno, pieno tuttavia di sgo- 
nento, si affidi lì per lì del tutto all'ombra del suo poeta prediletto 
sì miracolosamente offertaglisi. Naturalissimo infine che, riavutosi 
dallo sgomento per la lupa, e sul punto di rimettere il piede, sie 
pur dietro a così nobil guida, in quella selva orrenda, e per discen- 
lervi nientemeno che all'inferno, e con la promessa di poter in ul- 
timo salire al cielo, egli sia stato preso da una nuova costernazione, 
da scrupoli di modestia, da sfiducia nelle proprie forze: epperò 
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punti i piedi a terra e palesi al maestro il suo nuovo avvilimento. 
E così sorge bellamente la perfetta opportunità di quel largo pre 
ludio che richiama i più caratteristici motivi della Vita Nuova, è 
che inizia tutta la partecipazione, diretta o indiretta, aperta od 
culta, dell’angelica donna al soprannaturale viaggio del traviato 
amatore. E così incomincia dal secondo canto quella splendida glo 
rificazione di lei che avrà il suo ultimo sfolgorìo nel canto penul 
timo dell'intero Poema; ed insieme, come ho toccato altrove (1), la 
subordinazione di quella gloria alla gloria e al culto di Maria 
Vergine. 

Nel primo avviarsi dietro a Virgilio lo sbigottito alunno è pre 
dominato dal bisogno estremo di uscir dalle strette in cui sì trova 
fra ipa che lo insegue e la selva in cui non vorrebbe rientrare, « 
non sente altro impeto che di seguire l’antico autorevolissimo savio; 
ma appena uscito da quell’impaccio comincia a riflettere sulle dif 
ficoltà che Valtro viaggio deve pur presentare, e ad analizzare la 
capacità propria, e, chi sa, anche a dubitare che il poeta pagano 
non si renda perfettamente conto di quel che vi possa esser di & 
merario e di sacrilego (folle) nel tentare un viaggio di quella sorta 
Dovrei dunjue, pensa, io pover uomo osar di scendere vivo sotterra, 
come l'Eneide canta di Enea, o di salire al cielo, come il Nuovo Ti 
stamento attesta di san Paolo? Che sono un nuovo Enea i0? che sono 
un nuovo Paolo? 

Qui, sì badi, mentre Dante pellegrino vien con tanta naturalezza 
attezziato qual uomo profondamente modesto e cristianamente umile, 
Dante scrittore viene ad insinuare una pretensione non poco ardita 
poichè in fondo in fondo col richiamo di Enea e di Paolo fa risal 
tare ‘ome la cerazia da Dio concessagli di visitare i regni eterni 
faccia di lui davvero un nuovo Enea e un nuovo san Paolo, e come 
una vera missione gli sia stata da Dio affidata: cioè in altri termini 
‘ome il suo Poema sia per avere un gran valore per la redenzione 
deglì uomini. Ed in effetto finirà coll’avere da Beatrice e da san 
Pietro una vera e propria ingiunzione di narrare nel mondo quel 
che ha visto lassù. Nei secoli anteriori a Dante molti scrittori avi 


vano narrato viaggi all’altro mondo che sarebbero stati fatti da 
questo o quel personaggio, e Dante certo conobbe dal più al meno 
tutta quella letteratura, che fu come l’ambiente psicologico in cui 


il suo poema germinò, e dalla quale trasse evidenti innegabili ispi- 
razioni generiche e parziali. Eppure qui egli passa la spugna su 
tutti quei predecessori: nessun Tundalo o Alberico o altro medie 
vale viaggiatore dell’altro mondo gli par da ricordare come termine 
di paragone per ll viaggio proprio, e non finge d’aver detto nella 
deserta piaggia: Io nori Enea, non Paolo, non Tundalo, non Al 
berico, non altro di simile, sono ». Per lui tutte quelle Visioni sono 
ingenui sogni 0 pie imposture: anche per lui non sono che delira- 
menta apocrypha. Non si degna di pensare ad essi, e risale senz'altro 
a cose antiche, a cose autentiche, come il rapimento celeste di Paolo, 
o per più rispetti degne di parer autentiche, come la discesa di Enea. 


l) Cfr. in Dante e l’Italia, della Fondazione Marco Besso, le pagg. xxv- 
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Intendiamoci, egli sapeva bene che anche la sua Visione era fituzia, 
era una finzione poetica, e sotto questo rispetto non dissimile dalle 
tante che allora si leggevano, ma era così consapevole della trascen 
dente superiorità sua rispetto ai predecessori, superiorità di fantasia, 
di dottrina, di ispirazioni civili e politiche e morali e mistiche, e di 
arte ritornata alla squisita raffinatezza e grandiosità classica, da 
loversì ricongiungere solo direttamente all’Eneide e alla Scrittura. 


Ni ongiungervisi egli non manca di far tralucere la debita 
distinzione tra il miracolo di san Paolo, che per il cristiano è pretta 
materia fede, e il maraviglioso episodio di Enea, che è tradizione 
poetica: di una poesia nobilissima e tale da rasentare quasi l’auto- 
rità «elle sacre carte, ma a buon conto poesia. La distinzione è adom 
brata n tanta delicatezza da riuscire generalmente inavvertita; € 


la delicatezza ha una duplice giustificazione: Dante pellegrino, a tu 
per tu con l'ombra di Virgilio, deve per convenienza drammatica 
toccare «tel viaggio infernale di Enea senza aperto scetticismo, con 
molto garbo e cautela: e Dante poeta è troppo tenero dell’Eneide 


per poter parlare d'un suo così grande episodio altrimenti che con 
una anialile peritanza, con ripugnanza a metterlo bruscamente in 
dubbio. Non tornerò a ripetere quel che altra volta largamente di- 
nostra! 1, non farò altro che riassumere: ma insomma si può dire 
a priori che Dante non poteva tranquillamente credere a quel viaggio 
dEnea, e certo si guardò bene, nel Convivio e nella Monarchia, 
dall'annoverarlo tra i fatti miracolosi che la storia romana registra 
e eclì crede voluti da Dio per il predestinato incremento della 
santa citt: anta zià prima dell’avvento del Cristianesimo. Nella 

O lette opere prosastiche piglia sul serio perfino la fa- 
mosi caduta dal cielo di uno scudo ai tempi del re Numa, ma del 


laggio «ii Enea nemmeno il più lieve cenno. Evidentemente per 
a la storia, la storla in prosa, quella storia romana ove 
la critica moderna ha anche troppo scovato elementi favolosi e dove 
la credulità medievale non osava portare la diffidenza neppur verso 
ose sospette o ineredibili; ed altro era la poesia, fosse pur bella e 

lime inche moralmente altissima, quale l’Eneide. Ed altro 
sarehil» o il tirar in campo la gita sotterranea di Enea in severi 
tratt prosastici come i due dianzi ricordati, altro era il ragionarne, 
senza palese smentita, in un libro poetico. Solamente, anche in un 
tal libro un intelletto così acuto, un credente così vigile, un artista 
osì fine, doveva ragionarne con circospezione, almeno con velata 
lisposizione al dubbio. 

Cert ‘he di Paolo dice francamente Andovvi poi (anche lui 
al iminortale secolo, cioè all’altro mondo, cioè in questo caso al 
paradiso, mentre prima per Enea è un discorso tutto misura e sceru- 
poli, tutto forme ipotetiche e sfumature e congetturali argo: anta- 
zioni. e, se non paia grossolana la parola, un continuo camminar 
sulle uova. Tx dici, tu Virgilio: e dunque rimanga a te la resron- 
sabilità dell'’asserzione. Se Dio fu cortese ad Enea, cioè « posto che 


“li abbia voluto concedere quella grazia ». Ammettiam pure che il 


Studi sulla Divina Commedia. Milano-Palermo, 1901, pagg. 338, 
linea 42. 
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Se, dipendendo da non pare indegno, possa equivale re a un li 
come quando diciamo: «Scusate se vho infastidito con un lungo 
racconto », non è però indifferente che la congiunzione prescelta dal 
poeta sia proprio qu lla che si presta al senso assertivo 

senso meramente ipotetico. KE quel non pare tndlegno è espressioni 
timida e discreta. E in « per quell'andata onde gli dai tu vii 

li nuovo scaricata su Virgilio la responsabilità della notizia 

di un accessorio di questa, o di una possibile interpretazione 
presunta condiscendenza divina, ma del fatto nella sua parte sos 
ziale, Vandata. E l'asserzione di una tale andata è un cazio 
l'avrebbe fatta! 

Ma alle espressioni ponderatamente attenuate e per così dir 
bemollate, che velano il suono dei versi che andiamo consitier 
cè che anche la loro forma stilistica non è delle più felici, Il «iiscor 
setto ha un non so che di stentato, di stiracchiato, di dino 
e per due volte dà in termini di gergo scolastico, sia filos sia 
grammaticale, e qua e là si presta a lasciarci incerti circa sSll 
tassi che l'autore abbia avuta in mente sua. E vè per fatalità una 
particella il cui senso moderno seduce a frantenderne il senso an 
tico; e una variante non simpatica messa ora in trono, non senza 
buoni perchè, dalla edizione critica fiorentina (4 


Î ) lu dici che di Silvio il parente. 
corruttibile ancora, ad immortale 
SEC lo indò ri Ju Sé) sibiln ente 
l'erò se Vavversario d'ogni male 
cortese 1 tu, pensando lalto effetto 
h'uscir dovea di lui e 7 chi e "qw 


non pare indegno ad omo d’'intelletto ; 
ch’ei fu de Valma ?Zoma e di suo imperi 
ne l'’empireo ciel pe! padre eletto 

la quale e "l quale, a voler dir lo vero, 

stabilita pel lo loco santo 

u’ siede il successor del maggior Piero 

Per questa andata onde li dai tn vanto, 
intese cose che furono cagione 


di sua vittoria e del papale ammanto 


1 
Cori ittibile, Cloe n aAnmur € coi pi, parrebbe fare un dup Icato « 
ibilmie nte che vien dopo; sennonche corruttibile non e strettamente collegati 
e subordinato ad andò, ma vale preliminarmente essendo egli ancor 1 cd 
tale stato avrebbe anche potuto visitare i regni eterni semplicement 
sione anzichè corporalmente. Il sensibilmente dà qualche aftanno ai « sato 
per parafrasarlo, ma insomma è chiaro Andò sotterra non in sog 


in visione, non in ispirito, ma sveglio, ma in modo effettivo, coi sens 
dizioni ordinarie, così da veder le cose proprio cogli occhi, da udirle } 
cogli orc chi, e via dicendo ». Il guaio è Ve fu. che si resta esitanti se s 
bia a in _ndere e ciò fu, ovvero ed ei vi fu, ovvero, che forse è il meglio. s 
dando andò e fu, e con un po’ di stacco dall’avverbio, andò e sostò. Il 7» 
lettore moderno istintivamente lo interpreta come un ma o sennonchi, ché 
quadrerebbe tanto bene (« È vero che secondo te Enea visitò l’altro mondo. 
ma. se davvero glielo concesse, vi fu mosso ecc. »); e tuttavia nella lingua 
Dante il però avversativo è qui inammissibile. Il vocabolo, fedele tuttora alla 
sua etimologia (per hoc), stava fermo al senso di perciò, come del resto fa le 
più volte anc’oggi nell’uso parlato toscano, a differenza, salvo l’epperò, dal- 


l’uso letterario e vernacolo di forse tutto il resto d’Italia. Il senso avvers 
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Forse che il tono diplomatico voluto dare agli accenni del 
iagzio d'Enea ha contribuito a renderne un po’ sforzata la forma? 
possibile; salvochè convien sempre ricordarsi che Dante è anche 
in altri luoghi scabrosetto senza che vi sia nulla di diplomatico, e 
‘he viceversa è altrove volontariamente artificioso nel pensiero senza 
però che la forma se ne risenta. 

Piuttosto sì consideri bene come qui si soprappongano e s'in 
treccino due concetti, di cui l'uno è graziosamente scettico, ehe Enea 
sia stato sotterra, e l’altro è francamente affermativo e scevro d’ogni 


enne determinando nella locuzione non però, che valeva bene non pei 


’ , ima dove il però finì col saltar fuori intinto di senso negativo, come di 
tante role, in tante lingue e dialetti neolatini, è avvenuto. Dei pochi esem- 
p e il Blanc credette aver pure in Dante scoperti del semplice però avver- 
sative icuni sono fallaci (come in /nf., XXXIII, 19 e 52, ove invece si ha il 


lito senso di perciò), altri sono appunto dei non però; ed un solo caso può 
riuse seducente (Znf., NXII, 143: Ma però del levarsi era niente), chi non 


badasse che c'è il ma, e c'è, quantunque ritardata, la negazione: niente. Del 
piro avversativo gli esempii comincian più tardi, e che Dante lo usasse qui, 
schisso smsso, in cima al periodo, in cima al verso, non è possibile; e pare a 
ne. e, quel ch'è più. al Del Lungo, che s'abbia a intendere come un perciò 
senso un po’ sbiadito, come un e pvichè fu lo dici, quasi un sicchè, quasi 
un ebbene. Il Buti paratrasa et imperò, e il Boccaccio legge perchè ; e son due 
ndiz nolto significativi Pensando non è ben bene sicuro se si riferisca a 
Dio 6 all'uomo d'’intelletto; se debba intendersi che Dio fu cortese a Fnea 

gensava di cavarne un grand’effetto, o che un uomo intelligente si 
rende ragione della grazia fatta ad Enea ov’egli pensi che gran cosa la Prov 
videnza voleva trarre da lui. Il ritmo del periodo, il respiro di chi legge, in- 


durrebbe a dare il pensando a Dio, mentre la convenienza logica fa preferire 
l'addossamento del gerundio alla proposizione che segue, non senza però un 


erto storzo nella declamazione. E non parliamo di un altro men legittimo 
dubbia che potrebbe sorgere, cioè che, lasciandosi il pensando all'avversario 
vani uvile, il eh'ei fu, anzichè intendersi gytacchè ei fu, s'avesse a far dipen- 
dlere «dal non pare indegno, come se insomma s’avesse l’equivalente di un: 
pure strano ch’ei fosse » ll chi e il quale, che è lo scolastico quis et 

1a è un vero affanno pei chiosatori che vorrebbero spicciolarlo con pre- 
cisa distinzione dei due elementi. Ecco varie parafrasi: /! popolo romano « 


signore tl mondo; Roma e Vautorità imperiale; L'Impero e Roma sede del- 
lImpera è del Papato; E tra gli altri Cesare Augusto; Quis fuit effectus in 
ibstantia et qualis in potentia, quia scilicet Sacerdotium et Imperium; I 
fondatore di Roma e l'autorità imperiale. Ma forse la locuzione non va ana- 
lizzata, bensì presa in modo sintetico, come il come e quare (Inf., XXVII, 72). 
o il quale e il quanto (Par., XXIII, 92), il quanto e il quale (XXX, 120). 

Del nurggior Piero è un'espressione che genera un pochino di perplessità. Piero 
è il maggiore tra i papi? o, come altri direbbe, tra gli apostoli? 0, come quasi 
per disperazione pensò il Boccaccio, tra i nomati Pietro? Senza dubbio dev’es- 
sere il maggiore tra i papi. e l'epiteto, che riesce un po’ asciutto, sarà agevo- 
lato dalla sua correlazione a successore. Citare come si fa, per riscontro, 
Adamo il maggior padre di famiglia (Par., XXXII, 136), o Pietro stesso in 
quanto è la primizia Che lasciò Cristo dei vicarii suoi (Par., XXV, 14), giove- 
rebbe a coonestare, se ce ne fosse bisogno, la legittimità del senso « il maggior 
pa pa ma non la secchezza dell’epiteto, in quanto che in quei due riscontri 
cè appunto la compiutezza dell'espressione che qui invece manca e dà una 
certa neia a chi vuol metter sempre i punti sugl’i. 
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interna esitazione, cioè che la vittoria di Enea sopra Turno, e tutto 
quel che di mano in mano ne seguì, fino alla fondazione e poi alla 
grandezza e all’imperialismo di Roma, misero capo alla Roma centro 
del Cristianesimo, alla Roma papale. Tra il concetto vaporoso è 
quello saldo si stabilisce un legame ipotetico: «se darvero Dio 
concesse a Enea di scendere all'inferno, l’avrd fatto perche una gran 
cosa doveva venire dalla vittoria di Enea sopra Turno, e a facilitare 
tale vittoria avrebbe giovato il suo colloquio col padre Anchise 

Ma l'intreccio e l'apparente fusione dei due concetti non tozlie ché 
l'un d'essi sia positivo e ingenuamente sicuro. Sia o no Enea stato 
all’inferno, certo è che la sua vittoria sopra Turno fu presiestinaia 
da Dio a produrre indirettamente la grande Roma, la sede del Pa 
pato. E con ciò s'entra nel vivo del nostro argomento. I primi srandi 
scrittori cristiani non giudicavano con indulgenza l'imperialismo ro- 
mano ed il modo con cuì era stato conseguito. Ci vedevan Lopera 
della violenza; con intuito e sentimento unilaterale sì ma non falso, 
e quel lato era a loro reso più evidente e più urtante dalle persecu 
zioni crudeli che Roma pagana aveva inflitte al Cristianesimo. Ma 
i lati belli e grandiosi e virtuosi, e per la diffusione della civiltà 
ammirabili, di Roma pagana, non potevano a lung'andare rimaner 
inosservati o posposti; tanto più quando, finite. le persecuzioni, di 
venuto cristiano l'Impero, divenuta la civiltà romano-ceristtana il 
contrapposto del paganesimo germanico, divenuta la Chiesa la vera 
erede e custode della civiltà latina, diveniva pure naturale e inevi- 
tabile il considerare che la diffusione del Cristianesimo e la potenza 
della Chiesa erano state agevolate dal fatto che Roma, sia pure con 
prepotenza, ma ad ogni modo con sapienza, aveva unificata e fusa 
insieme tanta parte del mondo. E di qui dunque a finir coi consi- 
derare come voluta da Dio la grandezza di Roma, come da Dio per 
messa quella prepotenza ferace di frutti così maravigliosi, era breve 
il passo. Non tramontò, nè tramonta mai del tutto, la prima idea, 
della potenza romana dovuta all’abominevole opera della violenza, 
ma l’altra idea più indulgente, del fine provvidenziale attuatosi nel 
l'opera mondana di Roma, si maturò, e finì col prendere il soprar 
vento. È riferito, da più d'uno, un passo di san Leone papa, che 


i } 


dice: « All’opera divinamente ordinata conveniva moltissimo ehi 
molti regni sì congiungessero in un solo imperio, perchè la zeneral 
predicazione potesse prestamente comunicarsi a' diversi popoli sot 
toposti al reggimento di una sola città 1). E chi sa quanti altri 


passi, e più completi, potrebbe aggiunzere chiunque abbia eran 
pratica di quella letteratura. Certo la filosofia della storia pretta- 
mente eristiana non poteva se non ondeggiare fra quei due differenti 
concetti; e Dante dice di sè stesso, nella Monarchia (II, 1 he egli 
un tempo era stupito che il popolo romano avesse senza alcuna re- 
sistenza preso il primo posto nel mondo, e il suo stupore nasceva 
dal guardar la cosa soltanto superficialmente, e credendo che quel 


(1) « Disposito divinitus operi maxime congruebat, ut multa regua uno 


confoederarentur imperio, et cito pervios haberet populos praedicatio gen: 
ralis, quos unius teneret regimen civitatis ». Il Bauso (Vita di Dante, Fi 
renze, 1853, pag. 458) lo trascrive dalla edizione di Dante della Min 
riferiscon tradotto il Tommaseo e | Andreoli. 
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popolo senza alcun diritto ma per la semplice violenza delle armi 
avesse conquistato il suo posto. Ma soggiunge che dopo aver ficcato 
«lì occhi al midollo della cosa e riconosciuto a gran segni l'opera 
lella provvidenza, depose la maraviglia. E sta bene, e nelle terzine 
dunque che andiam esaminando abbiamo la netta profession di fede 
di un Dante ravveduto dal primo errore, e già persuaso che la pre- 
ininenza del popolo romano fu proprio voluta da Dio. Ma perchè 
voluta? Qui, pare, col semplice fine di preparare, attraverso l'impero 
romano, lo loco santo, la santa sede del Papato. La vittoria di Enea 
e il papale ammanto son qui ravvicinati con quella crudezza ana- 
cronistica che fu tanto usuale nel medio evo ed a noi riesce tanto 
crottesca. I due estremi sono strettamente congiunti insieme, e l’Im- 
pero, già menzionato prima qual termine medio, è tutto subordinato 
al trionfo del Pontificato, sicchè non ha alcuna finalità propria. 
Concetto cristiano, cristianissimo, ma così esclusivamente cristiano 
© pio, da dover parere monco, imperfetto, reticente, immaturo, ri- 
spetto a quello che tutti sanno essere stato il sistema dantesco in 
questa materia: il sistema quale risulta dal Convw%0, dalla Monar- 
chia, dalle Epistole, e dalla stessa Comedìa, a cominciare dal primo 
canto: il sistema secondo cui l'Impero fu da Dio voluto anche per 
se stesso, come diretto strumento della felicità terrena dell'uomo, 
come autorità suprema sulla terra e soprastante alle discordie e alle 
‘upidige delle particolari autorità dei regni e principati e repub- 
bliche e comuni, ed essenzialmente indipendente dal Papato, e non 
men di questo stabilito per diritto divino. Il concetto dunque espresso 
a proposito del viaggio infernale di Enea, se è un progresso a fronte 
del pregiudizio che l'Impero romano fosse mera opera di violenza, 

appena un primo passo, appena un ponte, verso ìl definitivo pen- 
siero di Dante, per cui Imperatore e Papa dovevano risedere en- 
trambi im Roma, reggendo entrambi indipendentemente la sfera della 
propria missione divina. Or perchè nel secondo canto volle il poeta 
sostare in una teorica che era stata passeggiera nel suo spirito, 
in una teorica per lui certamente arretrata? perchè fece un passo 
indietro dopo che già nel primo canto aveva posta la predizione del 
veltro, cioè, è vano ormai il dubitarne, la predizione dell'avvento 
d'un Imperatore che lui solo è in grado di liberare il mondo dalla 
lupa, ossia dalla cupi4igia, che l'invidia tra le minori potestà civili 
venera e alimenta? L'idea che il fine provvidenziale del romano im- 
pero fosse unicamente preparar la via al Cristianesimo e la sede 
romana del Pontefice, era tale da non poter appagare se non i Guelfi, 
laddove l’idea dantesca dei due Soli raggianti entrambi da Roma, 
era da Ghibellini. Non istaremo a dire che Dante esule diventò Ghi- 

llino, chè la parola non pur sonerebbe male a un dantista ono- 
randissimo, ma a Dante stesso: il quale per bocca di Giustiniano 
masticò sui Ghibellini (Par. VI, 31-33, 100-105), e ci tenne molto a 
dichiararsi estraneo ai partiti, e male avrebbe tollerato di passare 
per Ghibellino nel senso, spicciolo, fazioso, o tutto proprio di chi 
nato di gente ghibellina avesse di quella parte le tradizioni cittadine 
e le domestiche, le vecchie amicizie, le naturali clientele, i lieti e 
tristi ricordi, i rancori, le covate vendette. Ma insomma imperia 
sta divenne, praticamente in quanto si accozzò coi Ghibellini strin 





104 iL GUELFISMO DI DANTE NEL SECONDO CANTO DELL'INFERNO 


gendosi all'Imperatore disceso in Italia, teoricamente in quanto porto 
alla massima altezza speculativa, nella discussione politica e storica 
e giuridica e nella celebrazione poetica, la dottrina dell'Impero uni- 
versale e romano, correggitore di tutti. E questo, se Dio vuole, era 
ghibellinismo; pur dovendosi sottintendere che, come tutti gli idea- 
listi, Dante idealizzasse troppo le cose, e non troppo se la dicesse 
con quelle persone che avrebber dovuto essere suoi cari compagni 
di fede! 

Ebbene, torniamo a chiedere: perchè mai gli piacque di parlare 
da Guelfo poco dopo che per bocca di Virgilio aveva fatta la pro- 
fezia imperialistica? La questione, se a molti lettori innocenti e anche 
a chiosatori non sè neppur presentata, per altri è stata od è una 
vera croce, E in parecchi modi s'è tentato di risolverla. Discutere 
tutte le opinioni individuali sarebbe lungo, e ci fermeremo solo ai 
diversi criterii, alle diverse vie battute. 


* 
* x 


Incomincio da quella sulla quale s'incontrerebbero vecchi nomi 
illustri e venerandi che però non rammento per non esser tentato a 
smorzare la rude franchezza che qui occorre. Parecchi dunque han 
ragionato pressappoco così: Dante non iscrisse in un giorno il Poema, 
più anni gli ci vollero, e in essi il suo pensiero si venne via via 
evolvendo: e delle evoluzioni, delle mutazioni d'idee e di sentimento, 
il Poema serba le tracce. Forse, qualcuno soggiunse, lo cominciò a 


scrivere prima dell’esilio, quand'era tuttora un Guelfo Bianco, e, se 
già sinalberava contro le violenze teocratiche di Bonifazio VIII, se 
geloso dell’indipendenza del suo Comune già s'arrovellava per di- 
fenderla contro l’ingerenza e la smania usurpatrice di quel pontefice 
ebbro d’ambizione, non però aveva rinnegata in massima la guelfa 
subordinazione a santa Chiesa, benchè in quel momento messa a 
dura prova dall’indole bestiale di chi n'era a capo: e non ancora 
aveva concepita alcuna simpatia o speranza per il lontano Impera- 
tore tedesco, del tutto indifferente verso l’Italia, nè si era ancor 
foggiata ìn mente la teorica dell’Impero destinato da Dio a una 
missione tutta propria. Le idee e passioni ghibelline del Purgatorio 
rispecchiano una nuova fase del pensiero dantesco, ma le prime 
carte dell’/nferno sanno naturalmente di guelfismo: ecco tutto! Qual 
cuno soggiunse pure che il Veltro stesso, che nel Purgatorio farà 
posto al Duce, all'Imperatore, nell’esordio dell'Inferno avrà voluto 
alludere ad un Papa angelico che rinunziasse agl’interessi mondani 
e richiamasse la Chiesa alla mera spiritualità primitiva. 

Or quasi tutto questo, oso dirlo, ha del puerile. Che cosa dunque 
credevano che fosse il Poema? Forse uno zibaldone in cui via via 
il poeta registrasse le impressioni della giornata, i suoi transitorii 
modi di sentire, e ch’ei finisse col metterlo fuori così come gli era 
venuto scritto, sicchè i lettori ne potessero e possano ravvisare tutte 
le sconnessioni, le scuciture, i volubili pentimenti che il tempo seco 
adduce? Sta bene; in un’opera così ampia, e ancor più densa, com 
posta in una non breve serie di anni, e di anni così fortunosi per 
la nazione e per l’esule errabondo, era impossibile che le successive 
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part! non fossero improntate a certe differenze di grado, di vivacità, 
lì tono, nelle opinioni e nelle passioni; e non cangiassero pei river- 
ber intimi di vicende esterne, nella scelta dei paragoni tratti dai 
luoghi successivamente visitati e negli accenni a personaggi di mano 
n mano conosciuti o ad opere lette di volta in volta, e così via discor- 

;. Tutto ciò doveva portare a differenze di colorito che nulla vie 


tava che l'autore le lasciasse sussistere, e magari anche a certe disso 
nanz cui l’autore o non diè peso o che gli parvero preferibili a 
una cancellazione dolorosa di speranze fervidamente espresse e dopo 
il disinvanno volute deliberatamente mantener vive per un avvenire 
micliore. Ma che in un’opera così meditata, così piena di simmetrie 
e di parallelismi, di così ritardata pubblicazione, dove l’autore potè 
e dovè fare tutti i raccordi convenienti, ritoccare, piallare, potare, 
conmettesse la sguaiataggine di lasciar sussistere una profession di 
fede cuelfa al principio di un poema imperialista, sol perchè gli 
fosse scappata quand'era altruomo da quel che poi era divenuto, 


osa incredibile, assurda! 

Non m’indugerò su certi particolari. Che Dante cominciasse a 
scrivere il Poema prima dell’esilio, non lo credo punto. Nulla vale 
la storiella dei primi sette canti lasciati a Firenze e dalla famighia 
fatticli recapitare dopo i primi anni dell'esilio, storiella raccolta 

mente dal Boccaccio ma più tardì da lui stesso sagacemente 

e sorta per una goffa interpretazione dell'esordio del canto 

ottavo Jo dico sequitando), che è una semplice ripresa del da sezzo 
che © in fine del settimo, Sorta dunque, dico pur io seguitando, da 
uno sproposito, come anche fomentata dalla piccola vanità di due 
| nì garegzianti presso il Boccaccio nel rivendicare ciascuno 
per sè la parte principale. Sotto ci sarà stato qualcosa di vero e 
forse ciò che l’un di loro diceva, ossia che nei forzieri tra più altre 
scritture di Dante « erano più sonetti e canzone e simili cose ». E 
Dio sa «e anche qualche cosuccia accennante di lontano al Poema; 


che «del resto ciò che invece affermavano è evidentemente favoloso. 

Nella chiusa della Vila Nuova aveva promesso non so qual su- 
perlativa glorificazione di Beatrice, e certo fu quello il primo nucleo 
ulesle del Poema: senonchè questo, quale poi gli venne fatto, fu 
tant mentato da nuovi studii d'ogni genere, da speculazioni dot- 
tmnali, da nuove ambizioni letterarie, da meglio che giovanile espe- 


rienza ‘lella vita, da sciagure inaspettate, da impreveduti rimorsi, 
che negli anni anteriori all'esilio o non ne fece nulla (e in effetto 
ebbe altro da pensare) o, se mai, avrebbe schizzato tal cosa da dover 
poi rcominciare daccapo. Ma è da presumere che quel primo nucleo 
ideale cenerasse tutt'al più vaghi abbozzi nel suo intimo pensiero, 
voltosi poi anche a ben altre cose: come è manifesto che nei primi 
anni dell'esilio, sbattuto dalle agitazioni per il rimpatrio o per la 
meerca «d'un rifugio, preso appena potè da opere prosastiche, quale 
la VWgare Eloquenza, e quale soprattutto il Convivio, opera grande 
per quanto ne scrisse, e più grandiosa per come l’aveva disegnata, 
poco o nulla potè dedicarsi al Poema. Che nel fondo del suo cuore 
quello rimanesse come una cara aspirazione e un proponimento 
nent'affatto dismesso, lo assicura quel notevole passo del Convivio 
IT, 8), ove si legge: «Ma però che de la immortalità de l’anima è 
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iui toccato, farò una digressione, ragionando di quella; perchè i 
quella ragionando sarà bello terminare lo parlare di quella viva Bea 
trice beata, de la quale più parlare in questo libro non tendo per 


proponimento ». Ma intanto il Convivio era bene una grave impresa. , 


Aveva il fine pratico di sfoggiar dottrina, sì che il povero esule, bi- 
sognoso di farsi credito e mostrarsi degno di quegli uffici che allora 
si affidavano volentieri a uomini dotti e capaci di bene serivere e 
arringare, non paresse un uomo qualunque, o non fosse temuto per 
un puro e semplice poeta, e in ispecie poeta d'amore. Ma c'era pure 
l'impulso scientifico, il piacere di snocciolare in volgare, e in vol. 
care di sì, tanta bella dottrina, tanta filosofia, tanta enciclopedia; 

ser Brunetto e il Trésor erano un esempio attraente. Pure, dove 
finir col venirgli a noia quell’accatastare erudizioni e teoriche e di- 
scussioni in quel modo inorganico, occasionale, andando a seconda 
degli appigli che le canzoni gli offrivano, in quella forma slegata e 
accidentale delle chiose. E ancor più dovè accorgersi che l'aveva 
pigliata lunga, che un assunto di quella fatta gli avrebbe preso molti 
e molti anni, sbarrata la via a comporre altre cose più geniali, pro 
crastinata troppo e forse compromessa per sempre la composizione 
del Poema, E smise, e al Poema sl diede, suppergiù verso il 1305 
o 1306. Non ne avrà scritto o abbozzato neppur un canto mentre 
ancora si sgravava dell’operona in prosa? Chi potrebbe recisamente 
negarlo o affermarlo senza quel fanciullesco e pettegolo far i conti 
addosso agli scrittori che è così frequente tra i critici? Chiunque 
attende a scriver libri o libercoli sa quante volte ogni altra persona 
inche intima sbaglierebbe di molto a far ipotesi cronologiche su 
quel che noi andiamo scrivendo. Ma io mi contento di «dire quel 
che del resto è già apparso a non pochi: lasciò stare la mastodontica 
filastrocca, per quanto dantescamente mirabile, e si volse, + si con- 
sacrò più di proposito, al Poema. Sicuro, ma egli era già da un 
pezzo fuor dell'ambiente guelfo e fiorentinesco, aveva già fermata, 
‘ome sì vede dal trattato quarto del Convivio, la parte essenziale 
della sua dottrina imperialistica; e ad ogni modo tardò molto a pub- 
blicare le due prime cantiche, tardò fino agli ultimi anni di sua 
vita, sicchè la terza cantica uscì postuma, e il più audace sospetto 
‘he possa farsi è che già nel 1317 fosse conosciuto l'Inferno: on- 
l'ebbe tutto il tempo e l’agio di correggere le stonature vere o ap 
parenti che nella prima stesura gli fossero venute fatte tra luogo « 
luogo del Poema, e certo non avrebbe chiuso un occhio su quella 
che riguardasse la sua fede imperialistica, abbracciata con tanto 
fervore, proclamata con tanta esuberanza dentro e fuori del Poema, 

che dì questo era politicamente parlando l’idea madre. 

Da alcuni decennii v'è stata un po la moda di congetturare 0 
affermare che Dante si mettesse al Poema sol dopo la morte d’Ar- 
rigo VII (24 agosto 1313), dopo svanite le speranze in lui riposte, 
lalla realtà così fieramente avversa ei sarebbe stato sospinto a rifu- 
ciarsi nella sfera degli ideali e della fantasia. A me ha dato sempre 
un grande stupore che anche uomini di senno abbian partecipato 0 
rimangano stretti a codesta moda (4), di ereder cioè possibile ché 


(1) Cfr. i già citati miei Studii sulla Divina Commedia, a pagg 


dato 
ante! 
selva 
in f 

un 
prep 
certa 
pens 
a Sci 
‘om 
aver 
tras] 
zioni 
si dì 
a ri 
tropi 
alla 
a lu 
logic 
cate 
POCO 
a tre 
com) 


nom 


go 


na 














E LA CRONOLOGIA DELLE TRE CANTICHE 107 


| poeta aspettasse d'aver quaraniotio anni per metter mano al Poem: 
agheggiato sin dalla prima gioventù, il quale era insieme il voto 
lel suo cuore e la speranza della sua vita: e lo sfogo di tante pas 
sioni. e Vestro di tanti fantasmi, ei lo differisse all’età che la vec- 
hiezza incomincia; e si riducessero a soli sei o sette quel più ann 
che sera affaticato, fatto macro, attorno a un poema cui avevan 
dato materia il cielo e la terra! Si fa presto a dire che negli anni 
anteriori alla morte d’Arrigo poteva egli essersi venuta facendo una 
selva di appunti, di terzine sciolte, di singoli episodii; ma questo è 
in far rientrare dalla finestra quel che s'è cacciato dalla porta, ed 
un pretender di sapere qual particolare metodo tenesse Dante nel 
preparare e nel comporre i suoi lavori poetici. Tutto è possibile 
certamente, e che abbozzi, appunti, spunti, gli si presentassero al 
pensiero, o anche gli cadessero dalla penna, prima che si mettesse 
a scrivere seguitamente l’opera, è cosa, in astratto, non impossibile: 
‘omè d'altra parte verosimilissimo che via via nel comporre dovesse 
avere pentimenti, ritorni su se stesso, procedere a spostamenti, a 
trasporti da canto a canto o fin da cantica a cantica, e a cancella- 
zioni, e a intromissioni di cose nuove, e a tutto quello insomma che 
si dice la lima. Mi duole che un dantista esimio, che più in là avrò 
i ricordare, si sia lasciato sfuggire che Dante non debba essere stato 
troppo proclive al limare ed essersi invece volentieri abbandonato 
alla foga della composizione. O perchè allora avrebbe tenuto così 
i lungo in serbo le due prime cantiche, dove nessun accenno crono- 
logico si trova che sia posteriore al 1314, e non le avrebbe pubbli- 
‘ate prima del ‘17 o '18? Perchè il Paradiso, già ultimato, fu così 
poco lesto a inviarlo a Cangrande, che gli amici e i figliuoli ebbero 
i tremare che l’opera rimanesse incompiuta? La quale opera è così 
compatta e coerente, così evidentemente martellata anche nei me- 
nomi particolari, a malgrado delle difficoltà d’ogni sorta, tra cui 
puella della rima così intrecciata e insistente, che solo una pazien- 
iissima correzione, combinata con la felicissima ispirazione, può 
spiecarci il miracolo. Incongruenze vere, tranne quella che riguarda 
In figlia di Tiresia, non vi si posson' rintracciare, ed altre dissonanze 
sl spiegano da chi sia bene entrato nel segreto del metodo specula- 
tivo e del metodo poetico di Dante; come certi languori gua e là 
nella forma erano inevitabili, checchè se ne sia detto, con una rima 
tanto difficile e con altre necessità tecniche. Eppoi, lo scrupolo della 
lima non è egli una prerogativa di tutti i nostri grandi poeti e serit- 
tori? e che giusto a Dante mancasse non è mostrato inverosimile 
anche dal fare minuzioso e quasi pedantesco onde chiosò nella Vite 
\uova e nel Convivio i suoi versi lirici? Le quali cose tutte consi- 
flerate, lo ripeterò fino alla noia, non è assolutamente ammissibili 
che 11 poeta lasciasse lì, per distrazione o per pigrizia, una traccia 
di fede guelfa che si trovasse nel suo manoscritto unicamente perchè 
fuel passo gli fosse venuto alla penna in un’epoca in cui era tuttora 
melfo. Come poi potrebbe ammetter questo chi fosse di coloro chi 
‘redono che Dante desse mano al Poema dopo la catastrofe di Ar 
go, non saprei dire: ad essì più che mai deve parer intollerabil 
ina tal cosa. 
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Ma, se è più che probabile che Dante scrisse il secondo canto 
:lell'/nferno quand'era già imperialista, e se è impossibile che, dato 
vure l'avesse scritto quand'era guelfo, volesse lasciare intatta un: 
stonatura tanto facilmente correggibile, come dunque spiegare ch 
di fatto la stonatura c'è? Ecco; in casi simili un dei modi d'uscirne 
suol esser di tornare sul passo controverso, di tentarlo da tutte | 
parti, di guardar bene se il testo, ed il contesto, non finiscano col 
poterci dare un senso più benigno di quello che prima pareva tanto 

idente quanto imbarazzante. Orbene confesso che io medesimo 
inni sono in iscuola mi provai a entrare in codesta via. Cominciai 
lal chiedermi se il verbo stabilire, anzichè il senso usuale general 
mente qui attribuitogli, ed estraneo all'uso latino, non vi abbia in- 
vece il senso che appunto è unico in latino, e nel Rinasciment 
riviene un po a galla nel volgare, cioè quello di assodare, saltare, 
ONSermare,; sicchè s/abiliti per to loco santo ecc. potesse dire che 
Roina o Il romano imperio, già avente in sè la sua propria ragion 
tessere, fosse pero semplicemente consolidato, confermato, riba- 
dito, consacrato, da!l'essersi in Roma allogato il Pontefice. Sen 
nonchè, posto pure che cotal senso potesse risultare di lì così ana 
liticamente esplicito e riuscisse sufficiente «del tutto al bisogno no 
stro, resta sempre che quel senso così latinezgiante del verbo non è 
confortato da paralleli danteschi; giacchè nell'unico luogo (Parad. 
XXXII, bb: Ché per eterna legge è stabilito) sì ha il senso ovvio di 
oluto, prestabilito; e così pure in un altro unico esempio prosa 
stico, del Convivio (IV, 22), ove l'Angelo avverte le tre Marie di 
lire a Pietro e agli altri apostoli che Cristo li precederà in Galilea, 
e «quivi lo vedrete, sì come disse, cioè quivi avrete de la sua dol 
cezza, cioè de la felicitade, sì come a voi è promesso qui; cioè si 
‘ome stabilito è che voi avere possiate ». Tanto più poi, se dobbiamo 
stare alla variante adottata dall'edizione critica (Fu stabilita per lo 
‘oco santo,, potrà non parer verosimile altro senso che questo: 
Roma, imperiale (e 7 quale), fu prestabilita, preordinata da Dio, 
a cagione del loco santo » o forse meglio «come il loco santo ove 
sede il Pontefice ». Poichè codesto vicolo filologico non aveva si- 
cura uscita, mi volsi a una considerazione più intrinseca: a Vir- 
gilio pagano già troppo convinto della importanza e del valore del 
lalma Roma e di suo impero non c’era necessità di rammentargli 
che Roma e l'impero avessero una lor propria destinazione com 
fondamento alla monarchia universale e giovava invece che il poeta 
cristiano aggiungesse il corollario cristiano e la consacrazione papa- 
lina: l'aggiungesse, dico, sottintendendo il resto, Ma io ora trovo 
largamente esposta tale interpretazione nel notissimo volumetto del 
Clan, Sulle orme del veltro (p. 54-5), venutomi sol da poco alle mani, 
per uno di quei curiosi ritardi che capitano a ogni uomo di studio, 
e tanto più, per angosciose ragioni, a me: il volumetto, antico ormai 
ma non antiquato, a cui mi accorgo che la critica bibliografica fu 
i suo tempo troppo arcigna, e col quale, da poche sfumature in 
fuori, io posso interamente consentire, E qui volentieri traserivo il 
tratto cui ho accennato. « Enea », dice il Cian, «fu designato da 
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lììio a compiere un'alta provvidenziale missione, poichè, grazie alli 
liscesa all'inferno, egli potè conoscere ed assecondare il volere 


sua 

di Dio (i fati) che lo spingeva a preparare l'Impero romano con la 
sua sede in Roma. Questo impero e questa sede furono, alia lor volta 
recessaria provvidenziale preparazione al papato cristiano... Questa 
seconda ed ultima finalità, che è una finalità superiore, come 


ta contemplativa è superiore alla vita attiva, la felicità spirituale 
lla temporale (il che Dante riconosce anche nel De Monarchia), no: 


esclude la precedente, cioè lo stabilimento e la esistenza dell'Impero 
sedente in Roma accanto al Pontificato, la quale permane nei suo 
ffetti. anzi deve ricevere dall'altra il necessario compimento. 5 
ioti inoltre che il dialogo del secondo Canto non è che la continua- 
ione di quello avvenuto alla fine del primo, e fra i due vi è ul 
ezane sostanziale fortissimo, sebbene in apparenza assai deboli 
Virgilio aveva parlato con intonazione che ricordava l'antico poet 
esareo, sottolineando nei suoi ricordi tutto quanto aveva attinenza 
l'impero e alle sue glorie, a cominciare da Giulio Cesare, e termi 
nando coi primi eroi immolatisi per la salute dell’umile Italia. Dal 
‘anto suo, Dante, che appunto perciò ripensava all’Enea glorificati 


la Virgilio come precursore dell'Impero, sottolineando nelle sue pa- 
‘ole l'alto concetto della necessità del Papato stabilito pur in Roma 
là rilievo al secondo termine integrante del suo sistema politico 
senza negare per nulla il primo. Dato questo sì vedrà che quell’incis 

oler dir lo vero, che a primo aspetto ha l'aria di una brutta « 

itile zeppa, ha invece la sua ragion d'essere... « A_voler dire tutt 

verità, bisogna tener conto, o Virgilio, anche d'un altro fatto, chi 
tu, vissuto al tempo degli Dei falsi e bugiardi e involontariamente 
ribellante alla legge del vero Dio, non hai potuto conoscere, cioè | 
fecondito fine religioso, cristiano, che la Provvidenza divina aveva 
isseznato al tuo eroe, quello di fare di Roma anche la sede del Pa- 
pato ». Lungi dunque dall’esservi, in quella terzina, una negazioni 
od esclusione del primo termine v'è una necessaria, e per me, evi- 
lente affermazione implicita di esso, una concatenazione di concetti 
tanto più efficace, quanto meno apparente, un'integrazione intenzio 
nale ed accorta di elementi ». 

Non si poteva esprimersi meglio: e tuttavia nè questa nè simili 
altre interpretazioni ottimistiche hanno sgomberato il dubbio pe- 
noso, che subito risorge non appena si torna al nudo testo, ove di 
esplicito non ci si trova che la predestinazione papalina di Roma. 
È un dei soliti casi in cui a furia di verosimili sottintesi, di non ille- 
zittimi addolcimenti, di carezze dialettiche, le contradizioni sem- 
brano applanate, ma però non lo sono in modo durevole: così come, 
fuando una chiave non gira bene, ungendola un poco, spingendola 
‘on molta cautela, stringendo la toppa dov'è rallentata, si riesce alla 
Meglio ad aprir la porta, ma si resta sempre a dover ogni volta leti 
‘are con meccanismi indocili. 

E ci ha leticato infatti di recente Arrigo Solmi, nel suo dotto € 
issennatissimo libro, I pensiero politico di Dante (a p. 86-7). «Quest 
passo », dice, «che ha in vista l'enumerazione dei maggiori meriti 
di Roma verso Dio, non intende già, come vogliono alcuni interpreti. 
1 subordinare l'autorità imperiale al potere pontificio, ma vuol met- 
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tere in luce soltanto quella che, tra le missioni di Roma, puo esser 
ciudicata la più sublime: la missione, cioè, di servire come centri 
d'irradiazione della fede rivelata. Ora l'Impero, che, per disposizione 
divina, servì nella storia ai fini della pace e della felicità temporale, 
e a questi fini deve ancora servire, può essere designato tra i fattori 
di quella sublime missione religiosa, la quale ad ogni altra precelle 
di quanto la felicità temporale precelle alla felicità terrena (Mon. Ill, 
i6: Cone. IV, 22). In questo senso l'Impero è ordinato per volontà 
divina al trionfo della fede. Ma questo nulla diminuisce alla dignità 
e ai diritti dell'Impero, i quali restano integri, nella mente di Dante, 
sul terreno dei rapporti temporali ». Benissimo, ma siam sempre lì 
‘ome mai il poeta già ghibellino lasciò qui sottinteso tutto quel che 
a\rebbe tenuto presente il senso ghibellino, e spiegatamente disx 
“olo iutto quello che doveva dar odore di puro e semplice clerica 
ismo guelfo? 

Ed ecco intanto un caso notevole (1). Il Parodi, che ha il gran 
merito d'aver combattuto egli pure, con nuova larghezza e vigore 
arbitrario relegamento della composizion del Poema a dopo la morte 
di Arrigo, e di averla riportata (la composizione soltanto, si badì, 
non la pubblicazione verso le date precoci del Trova e del Balbo, 
cloe ad una età più virile e ad un periodo più spazioso, nel metter 
però in rilievo certe differenze di ambiente storico e psicologico fra 
lè due prime cantiche è trascorso a parer mio in più d’un’esagera- 
zione: e se ciò è provenuto da altre ragioni che qui sarebbe fuor di 
luogo il toccare, è anche dovuto non poco all’avere egli, lealmente 

in fondo giustamente, persistito a scorgere l'intonazione guelfa 
nel secondo dell'Inferno, nonostante lo sforzo onde il Cian ed altri 
han procurato, per dir così, di disinfettarlo o sterilizzarlo! Il Parodi 
nol tornato addirittura ai criterli di quegl'illustri anziani a cui 
più sopra alluso, disposti a credere che il Poema fosse comin- 
‘lato a scrivere prima dell'esilio o subito dopo; ed invece suppone, 
ome me, che sia stato cominciato più tardi, suppergiù quando l’au- 
tore rinunziò a continuare il Convivio. Or nel quarto trattato di 
uesto vi è già una così energica dimostrazione del diritto divino 
li Roma pagana all’imperio e della predestinazione di essa a tene! 
uella monarchia universale che doveva procurare la felicità terrena 
«lel genere umano, da non potersi concepire come dopo una tale 
limostrazione, o in quel torno di tempo in cui l'aveva meditata, 
l’autore saltasse fuori con quelle terzine così guelfeggianti. E co- 
desta contradizione ha messo il sistema del Parodi in tali strette 
da indurre lui a qualche sforzo violento per liberarnelo. 

Al sistema tornerò tra poco, ma è tempo che finalmente io pro 
‘eda a indicare la via sulla quale s'incontra agevolmente la risolu- 
zione dello spinoso problema: una terza via che non è nè quella di 
ammettere che Dante divenuto imperialista lasciasse spensierata- 


(1) Ahime! quando venivo serivendo quest'articolo, con l’animo rivolt 
continuamente al Parodi, non avrei mai sognato che quando le mie pagine 
avrebbero vista la luce, di lui si dovesse tristemente dire: Non fere gli occhi 


uo lo dolce lome! Esse serbano il loro qualunque valore oggettivo. epperò 
le 


pubblico; ma senza più alcuna gaiezza, ma con sempre più vivo il senti 
mento angoscioso della infinita vanità del tutto! 
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mente intatto quel che gli fosse caduto dalla penna quand'era guelfo, 
ne quella di cacciar dentro a furia di sottintesìi in un discorso pu- 
ranente cuelfo un imperialismo latente, e fare così un'integrazione 
forzaia che in sostanza mira solo a guarir noi stessi dal travaglio 
ermeneutico, e che, stavo per dire, è come un voler ammogliare se- 
greta ite il pio concetto dantesco ancora scapolo! 


* 
* * 


ne oggi la risoluzion del problema è semplicissima: tanto 

da poier parere troppo semplice agl’inesperti di critica dantesca, e 

la poter esser gabellata per una mera sottigliezza da quegli esperti 

n increduli o sospettosi davanti a certe sfumature delicati 
ravvisi nel pensiero poetico, 

Or dunque, Dante era già imperialista allorchè scrisse il secondo 

dell'inferno, ma egli non espresse quivi il suo pensiero attuale, bensì 


rifer ello che fingeva avere espresso nel gran diserto, a Virgilio, 
sull’arnottare del venerdì santo del 1300. Con squisita opportunità 
dra atica lo scrittore attribuiva a sè stesso pellegrino quei con- 
cetti d: filosofia storica che gli erano stati naturali allorchè, nato 
Com «1 li cente cuelfa pronto sempre a servire il cuelfo Comune, 
alla vigilia di diventare uno dei Priori, lontano ancora dall’esser 
travolto dalla bufera cittadina che lo trasse a cambiar non solo dì 
U one e di compagnia ma anche di opinioni politiche, seguiva 
anco 1 quel soggetto la dottrina cuelfa. 


i, inclinazione generale, spontanea e irresistibile, è stata ed è 
sempre «li considerar come pensiero attuale di Dante ogni parola 
ch'ei narra aver detta durante il viaggio, e come pensiero personale 
gnì parola da lui messa in bocca ai varii personaggi. 
Naturalmente, nessuno sarà giunto a creder che partan dal suo cuore 
le bestemmie che fa recitare da Capaneo o da Vanni Fucci, o le in- 
giurie che si fa dir da costui e da altri; ma diversamente avviene 
ovunque la cosa non sia così scandalosamente manifesta: sicchè 
dove. per darne un solo esempio, ila povera dannata adultera sen- 
tenzia che chi si vede amato non può astenersi dal riamare, ecco 
che subito una tal massima vien ripetuta come se esprimesse la 
schietta persuasione del poeta, cioè come se a lui mancasse la più 
elementare esperienza della vita, e nella sua stessa lirica non vi 
fossero smanie di amore non ricambiato! D'altra parte, è veramente 
giusto ritenere che ciò che egli fa dire ad anime beate, ed anche 
alle purcanti, corrisponda ai suoi proprii convincimenti, e tutt'al 
più certi atteggiamenti dell’espressione, certi toni, certi colori, stian 
li a rappresentare il carattere e lo stile personale delle singole ombre. 
Ma sempre, soprattutto per la prima cantica, bisognerebbe andar 
guardinchi nel pareggiare senza più le parole dei personaggi col 
pensiero proprio dell'autore, o le parole e gli atti di lui in quanto 
pellegrino del gran viaggio, con quel che è il suo pensiero attuale 
nel mentre scrive, e narra, e fa riflessioni su quel che a suo tempo 
aveva visto o detto nel viaggio, o ragiona d'altro come chiunque 
non sia stato all'altro mondo. Per gran tempo anche i migliori in- 
terpretì di rado hanno badato a distinguere fra Dante personaggio e 
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Dante narratore, e a considerare le intenzioni prolonde ui Dante 
poeta nello sceverare ciò che dice come narratore da cio che nn 
iver detto o faito come viaggiatore. in questi ulumi uecennit 10 Lo 
battuto molto su queste finezze che per la critica dantesca hanno au 


tsser doverose 1), e INI par du avere colto qualene buoli iruito Ì 
avuto qualche seguace. kd ora lapplicazione di codesto metouo paia 


a risolvere radicalinente quel che pareta un nouo che non si polesx 
nè sciogliere nè tagliare. 

Nel piccolo aramma dal quale abbia preso le mosse. che 
svolge nel primo colloquio tra Virgilio e Lalunno, alla part 
puramente atiettiva, pura commozione, e intrecciato un elemento 


che si potrebbe dire storico è rellz10so, Virgilio, Inodestamente sceii\( 
di nominarsi, sl svela da poco dd poco con Indicazioni Varit 
portano a imnentovare con un piecolo spunto di latinità!: Giu 
Uesare, quindi Augusto, quindi Enea; come dappol, nella proîez 
Camilla, Eurialo e Niso e Turno. Tali nomi, benche famuli 
al virgiliano è classicheggiante rimatore fiorentino, ravvivano sempri 
più in lui l'impressione di trovarsi innanzi al gran savio, si, e suo 
maestro, ila savio antico è pagano; è porche e questa la prima ve 
che lo sente parlare, ed è la prima ombra con cul attacca discors 


AT ISSILII 


non ancora egli sa fin dove possa giungere la scienza e la enial 
veggenza delle ombre, e in particolare fin dove si stenda quella 


Virgilio, del quale soltanto via iacendo verrà a scoprire con 

morte ne abbia fatto una specie di cristiano postumo! Vero e che 2h 
ha gia sentito qualificar come jalsi e bugiardi gli Dei pagani, ue- 
plorare d'essere stato ribellante alla legge monoteistica e di non pe 


tere perciò esser accolto dall'imperatore celeste: ma non ancora lo 
ha udito non solo spiegare ogni cosa dell'Inferno, ma fin la distri 
buzione dei vizii capitali nel Purgatorio, e perfino conciliare ton 
sticamente l'utilità dei suffragii con la irrevocabilità dei divini 
creti! Non gli par quindi nè prosuntuoso nè inutile insegnare all’ 
tico savio, con molto garbo e rispetto, che il Dio cristiano, se 
vero permise ad Enea un viaggio soprannaturale, se certamente 
la grandezza di Roma, ciò fu perchè aveva disegnato di far di Ro 

la santa sede papale. E da buon Guelfo qual egli era nella prima 
vera del 1300, insinua al maestro che non s'immagini che quella 
Roma e quell’'impero tanto da lui celebrati fossero fine a sè stessi, ma 
che Dio ii volle come strumento a dar luogo alla vera fede. Con una 
lieve ombra d’ingenua saccenteria dice a voler dir lo vero, cim 
voler guardar a fondo tutto quel vero che tu non facesti a ten 

a conoscere interamente ». E non si tratta, badiamo, d'uno sfo& 
di saccenteria tutto gratuito, dappoichè il discepolo ha uno sc 
concreto; che è quello di spiegare al maestro perchè egli non al 
disca sperare che Dio, il vero Dio, conceda a lui una grazia così 
enorme, concessa solo a Paolo per farne l’apostolo della vera fede. 
e ad Enea, se mai, affinchè la sua impresa portasse in ultimo 
creare una santa sede per il capo dei veri fedeli. Dal canto suo Vi 
gilio non replica nulla, non si cura di mettere in rilievo il valori 
autonomo dell'Impero, poichè qui sarebbe superflua e prematura ur 


(1) Cfr. il mio volume Ugolino ece.j; Milano, Hoepli, 1907, pagg. 337- 
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discussione o lezione di tal sorta, e non gli preme se non di ria 
nimare Dante sferzandolo e raccontandogli minutamente la discesa 
di Beatrice al Limbo. Con la predizione del veltro egli ha già accen- 
nato alla divina missione dell'Imperatore, ma in termini sibillini; e 
nè lui ha voluto sciupare il tono profetico con lo spiegare quei ter- 
mini, nè Dante gli ha chiesto alcuno schiarimento:; così l'alunno 
| rimasto ignaro del valor provvidenziale dell'Impero per se stesso, 
mentre sè affrettato a voler riparare all’ignoranza del maestro sul 
valore cristiano dell'Impero. 

A Dante poeta è piaciuto qui di atteggiare se personaggio in 
ittitudine alquanto ingenua: è la prima, ma non sarà l’ultima volta! 
La sua fede imperialistica l'ha già posta velatamente nel primo 
canto con la predizione del Veltro, e sarebbe assurdo, l'ho già notato 
più su, che nel secondo tornasse sinceramente guelfo. Gli è che, 
ripeto, convien distinguere l’oggettiva rappresentazione del suo animo 
durante il viaggio, distinguere le parole che avrebbe dette in esso 
e testualmente trascrive nel racconto, dalle intenzioni di lui poeta 


nel rappresentar le cose a quel modo, L'intenzione sostanziale è qui, 
come in tanti altri casi, di dare a intendere che tante cose che igno- 
rava o mal giudicava prima del viaggio, da questo gli fossero ap- 
prese o schiarite o deterse da erronei giudizii: e che perciò gli cor- 
resse l'obbligo di narrarlo, e di aprire così gli occhi agli uomini 
rimasti sempre in terra. Circa il valore e il destino dell'Impero do- 
veva egli esser disceso laggiù con idee monche, unilaterali, parziali, 
e doveva nel viaggio ottenerne il complemento e la ‘rettificazione : 
a questo serviranno i discorsi di Marco Lombardo, servirà la pro- 
cessione del Paradiso Terrestre con le relative spiegazioni di Bea- 
trice, servirà il discorso di Giustiniano e la vista del soglio gia pre 
parato in cielo all'alto Arrigo. Se nell’invettiva del sesto del /2- 
gatorio, che anche per altri rispetti ha dell’'eteroclito, ne è antici- 
pato il succo, ciò non è, si badi, per bocca di Dante pellegrino © 
di un'ombra che parli a lui, ma è fuori del dramma: è la sfuriata 
impaziente di Dante narratore, che già da un gran pezzo era tornato 
dal mondo di là ben bene erudito, e che interrompendo dramma è 
narrazione lascia traboccare il suo sdegno, 

Istruttivo riesce pel caso nostro, non meno che importante per 
sè, ciò che deve dirsi dell'episodio di Farinata e che dallo stesso 
Cian fu molto felicemente messo in luce (op. cit., pag. 47-52). Il 
De Sanctis notò efficacemente come le parole di Farinata sdegnose 
verso gli antenati di Dante pungessero in questo gli affetti e le tra- 
lizioni domestiche e lo spingessero a rimbeccare non senza ira il 
personaggio pur a lui tanto caro. Osservazione giusta all'ingrosso, 
ma a cui bisogna dar precisione ed esattezza col riflettere che qui 
Dante scrittore, già esule, già accomunato nella sorte ai parenti di 
Farinata, già imperialista, mette in iscena un Dante anteriore di 
parecchi anni, il Dante della primavera del 1300, ancora stretto 
alle tradizioni domestiche e locali, pronto a scattare per amor di 
esse, pur innanzi al gigante della parte avversa, da lui tanto am 
mirato per le grandi qualità e per aver salvato Firenze dalla distru- 
zione. Lo mette in iscena atteggiandolo a un’ingenua sicurezza d'aver 
a rimanere per sempre tranquillo nella sua guelfa città partecipando 
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in qualche misura ai rancori e propositi antighibellini di essa: e 
gli fa infliggere da Farinata, che egli aveva voluto trionfalmente rim 
beccare, una predizione disastrosa che lo turba profondamente. Con 
acre voluttà lo scrittore rappresenta sè come in altri tempi illuso 
da vane ubbie e speranze, alla vigilia di amari disinganni. 


* 
* x 


Tornando ora alla questione del tempo in che il Poema fu con 
posto, mi piace notare come l’idea che Dante lo incominciasse verso 
il 1314 è del genere di quelle che talvolta si presentano alla mente d 
critici non già per prove oggettive, sian pure illusorie, non già per 
degl'indizii gravi o lievi, sian pure mal valutati, ma unicamente 
per il bisogno soggettivo di liberarsi da dubbii penosi, di semplifi- 
care le questioni, di metter nei fatti altrui un ordine netto e preciso 
il quale appaghi l'animo di chi li va studiando. Nel caso nostro gli 
è come se i critici avesser detto in cuor loro: fino al 13 non sappiamo 
trovare l'ora e il luogo in cui Dante avesse l’agio di metter mano al 
Poema, nè sappiamo come, sbattuto com'era in qua e in là in cerca 
d’un rifugio e per faccende che gli dessero da campare, e poi pe: 
la venuta di Arrigo, per la quale scrisse tante epistole, avrebbe avuto 
la comodità di continuarlo. Lasciamogli dunque libero tutto codesto 
periodo di tempo per i suoì guai, ed anche per le opere prosastiche 
oltrechè per qualche lirica, e facciamogli cominciar il Poema quando 
perduta ogni speranza prossima gli sarà stato caro il darsi tutto a 
fantasmi poetici; e così avremo dato pace a lui e a nol! È vero che 
ormai cominciava a invecchiare, ma era sempre Dante! È vero che 
Il Poema ribocca di passione, sicchè parrebbe naturale che nei suoi 
versi ci fosse lo sfogo di commozioni più o meno recenti, più o meno 
prossime ai fatti che lo avevan commosso, ma via, Dante aveva 
buona memoria e dopo il ‘13 gli era facile ridestare in sè le impres 
sioni degli anni anteriori, alcune delle quali poi poteva anche averle 
riprodotte in qualche terzina o in qualche episodio, per incastrarli a 
suo tempo nell’opera! Nel XIX dell'Inferno si allude certo a un fatto 
del 1314, e dunque in quell’anno Dante stava ancora attorno al 
l'Inferno. 

Contro codeste idee, palesi o latenti, già fummo in parecchi a 
combattere, ma, come dianzi dicevo, strenuamente è venuto ad op 
pugnarle il Parodi, inculcando che l'Inferno, tutto collera contro Fi 
renze, contro Bonifazio, contro la mondanità del papa e del clero 
tutto dolore per l'esilio, e non palpitante ancora di viva speranza 
nella venuta d'un Imperatore, dev'essere stato composto prima d’Ar 
rigo: che il Purgatorio, in cui quelle passioni dell'Inferno cedono ir 
gran parte il posto alla speranza della venuta d’Arrigo, e che si chiude 
con quella processione allegorica così piena di fede da rivelare come 
quella speranza fosse proprio in quel momento vivissima, dev’es 
sere stato composto suppergiù negli anni di Arrigo: e che il Para 
fiso soltanto, che è pieno di disinganno, e dove le speranze, divenute 
vaghe e malinconiche, son tenute volontariamente ferme da cristiana 
fiducia che prima o poi la provvidenza farà trionfare la giusta causa 
teste sconfitta, fu l’opera degli ultimi anni. 
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A grandi linee il quadro è verace, salvochè nel disegnarlo, € 
dipoi nel difenderlo contro le storture altrui, il Parodi mi par che 
di quando in quando s'abbandoni all'amore del sistema e non senta 
abbastanza l'odio della sottigliezza. Non posso qui notare, fra le tante 
sue pagine ottimamente ispirate, vo talora almeno in gran parte 
giuste, tutti quei particolari in che mi par necessario dissentire da 
lui: e mi restringo a quel che è il più essenziale pel mio tema. Ec- 
cessivo è il divario che pone tra l'Inferno e il Purgatorio, come tra 
il Convivio e la Monarchia. Per non essergli balenata una buona 
spiegazione delle quattro terzine guelfeggianti, ha osato attenuare il 
valore e il colorito della precedente predizione del Veltro, e l’im- 
portanza della sommaria ma significativa collocazione di Bruto e 
Cassio in bocca a Lucifero insieme con Giuda. Ed è vero che nel 
l Inferno la Chiesa e i Papi son presi di mira sol per la cupidigia è 
la mondanità, non ancora per l'opposizione all'Impero, tanto invece 
fiacellata nel Purgatorio; ma ciò non significa che l'Inferno ignori 
i sistema politico dantesco. Gli è che nell’/nferno, seritto (non dico 
nella redazione proprio definitiva ma certo nella sostanza) prima di 
Arrigo, non c'è la fiducia immediata nell’avvento dell’Ir:pero. che 
invece si avviva nell’era di Arrigo e trionfa nel Purgatorio, scritto, 
sostanzialmente, in quell’èra, Che la sfuriata di Dante avanti alla 
buca «dei Papi simoniaci non rinfacci altro che la cupidigia, e della 
stessa donazione di Costantino non rilevi altro danno se non d'aver 
fatto reco il Papa, è incontestabile; ma ciò si spiega pure, siamo 
alle solite, col riflettere che quella sfuriata è di Dante personaggio 
del «Iramma infernale nell'anno 1300, e Dante scrittore finge di ri- 
portarla testualmente tal quale piacque tanto a Virgilio che stette ad 
ascoltarla con sì contenta Jabbia! Non è già che io ereda che pur il 
limitarsi del poeta a riferire ciò che finge aver detto parecchi anni 
prima sotterra, e il non aggiungere nè qui nè altrove nella prima 

intica, come narratore, alcuna intemerata contro la Chiesa in quanto 
fos «l'ostacolo all'Impero, non sia un fatto di cui si possa o debba 
sprar la ragione ed estimare il significato; non intendo insomma dire 
‘ n la magica distinzione fra Dante personaggio e Dante narra- 
eni questione sia sempre in ogni caso pienamente risoluta. No; 

‘o che le parole riferite al 1300 valgono come rivelazione dello 

stato d'animo ?n quell’anno; dico che il fatto negativo del non aver 
poeta nella prima cantica tonato per l'Impero contro la Chiesa si 
spleza colle condizioni dell'Impero nel periodo in cui Dante compose 
ella cantica; dico che quando però si pigli l'Inferno qual è vi si 
trovano gia le tracce dell'idea imperialista che avrà poi più larga e 
mmeossa risonanza nel Purgatorio. Se quelle tracce ve le impresse 
ù tardi, ciò sarebbe la miglior prova dell'attenzione del poeta a 
etter pieno accordo tra le due cantiche in fatto di fede imperiali- 
se invece già verano nel primo getto, non vi sarebbe alcuna 
ragione di maravigliarsene: già nel Convivio aveva professata quella 
tede' I) Parodi, avendo esagerato, come s'è visto, il tepore dell’Zn- 
#ruo rispetto ad essa, ne è stato tratto a far ogni sforzo per scovare 
che nell’anteriore opera del Convivio una vera incompiutezza nel 
sistema imperialistico, una certa immaturità di fronte alla Monar- 
hiv, dove il sistema è portato alle sue ultime conseguenze. Ma il 
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vero è che le due opere prosastiche son così perfettamente « ordi, 
che ogni lettore dev'essere rimasto stupefatto a vedere una tai verita 
messa in dubbio in servigio d'una tesi concernente un'altra quest 

I] pensiero mio è identico a quello che già ha espresso molto rett 
mente il Solmi (op. cit., 182-7): il Coneiezo conttene in zermi è | 
la Monarchia; qui come lì è dimostrato che Roma assunse 
l'impero del mondo: la tesi del terzo libro della Monarch 
dipendenza dell'Impero dal Papato, non è svolta nel Cos 

vi è implicita, e sarà un semplice corollario del teorema comune a 
entrambe le opere: egli è che nel Coneieio, non solo il discorso 
più rapido e meramente incidentale, ma non ancora la questione 
dell’indipendenza tra le due potestà si affacciava a Dante con ul 
genza di soluzione. Per lui in quel momento l'Impero non era 
realtà pratica: dalla morte di Federico Il in poi, quel Rocolfo, quel 
l’Adolfo, quell’Alberto, non venuti a coronarsi e ungersi in Itala, 
non avevano realmente assunto l'impero, nonostante che eletti siano 
Solo la venuta di Arrigo avvivava ogni questione, suscitava il pel 
colo di dissenso fra le due potestà, finì col dar luogo a un contrasto 
reale fra esse, e così spingeva il pensatore politico a rendere esplicite 
le estreme illazioni dell'idea imperiale, a ragionarle con insistenza, 
a proclamarle con ardore. 

Del rimanente, svincolata che sia dagli ostacoli apparenti « 
fittizii, giusta riesce, e in complesso bellamente dimostrata, la tra 
tellanza tra il Conetvio è l'Inferno da una parte, tra la Monarchia 
e ll Purgatorio dall'altra: quelli, più smaniosi di speranze 6 «dì rai 
cori verso Firenze, e d'un imperialismo più teorico; questi, animat 
esaltati, dai propositi di Arrigo e dalla sua venuta. Ma identico 
sostanza 1l sistema politico in tutt'e quattro le opere; ed anche nel 
Purgatorio, sì badi bene, Firenze è sempre presentissima agli seen 
del poeta; così nell’invettiva del canto sesto, come nelle fiere paroli 
messe sul labbro di Guido del Duca, di Forese, di Oderisi, e nel fu 
gace amaro cenno di Provenzano, e nella ironica allusione a /4 den 
guidata sopra Rubaconte; come d'altro lato già nel Convivio IV, + 
è il cavalcatore dell'umana volontà quel Cesare che nel Purgatorio 
sì vorrebbe lasciato seder in la sella. Eppoi, la ritardata pubblicazioni 
delle due cantiche, lo ripetiamo, dava sempre modo di metterle p 
all'unisono se ce ne fosse stato bisogno, 


* 
* x 


Qui dovrei congedarmi dai miei lettori, poichè quel che son pei 
soggiungere non riguarda se non le questioni eronologiche più sp 
ciali circa le due prime cantiche, e il discorso diverrà necessaria 
mente più ispido. Ma c'è un rimedio: che i più dei lettori si conzi 
dino loro da me, lasciandomi alle prese con quei pochi che son gi: 
invescati in quelle questioni. 

L'Inferno (salva sempre per me ogni rielaborazione ulterion 
può essere stato finito, secondo il Parodi, nel 1309 o 1310: perch: 
l'esordio del XXVI minaccia Firenze con parole tetre e balde che la 
sciano intendere come Arrigo fosse già in via o già calato 0 comunque 
incamminato a dover punire la città ribelle; il che ci porta al temp: 
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orse tra la elezione di Arrigo (27 novembre 1308) e la calata in 
Italia settembre 1310), o anche più in là. Inoltre, l'accenno al ran 
‘ore dì Prato per Firenze può davvero alludere a un fatto del 6 apri- 
#. Son cose entrambe che, mentre tradiscono un'impressione 
presente o recente, poteron però non esser poi dall'autore cancellate 
dacci an dell’indefinito, e quel che era staio uno sfogo del poeta 
pote estare anche dopo il fallimento della minaccia, come un'oscura 
spad bamocle sospesa sul capo dell'’ingrata patrma. Oltre poi il 
ento di Malatestino, nel XXVIII, che sarebbe avvenuto il 1312 

ealtà è di data incerta, v'è nel canto dei Simoniaci la eruda 
predizione della morte di Clemente V, che fu il 20 aprile 1314. Il 
Pa ragherebbe qualcosa perchè questo dato cronologico non ci 
«se. A malincuore ha rinunziato a tener ferma l'idea del Troya 
che | te azzardasse qualche anno prima quella predizione, per via 
va salute di Clemente: e gli ci vuol della rassegnazione per 

er ciò che sè da altri naturalmente osservato, che Dante puo 

er La nissimo aggiunta quella predizione nella redazion definitiva, 

) itocco, che non lo avrebbe obbligato a nessun’'alterazione 
ryanica neppur di quel singolo canto. A lui piacerebbe insomma 
Dante avesse ultimato V/nferno nel 1309 0 1310 e l'avesse lasciato 

lì. Ma perchè? Se lo pubblicò al più presto nel 1316 o 17, come sì 
sarebbe astenuto da ritocchi e giunte? Io non immagino che le can- 
he passassero per Dio sa quanti rifacimenti. Un valente romanista, 
he troppo presto cè mancato, era corrivo a supporli, come sover- 
te propendeva a creder che nel mondo dantesco vi fosse un 


gran sostrato di canti e leggende popolari : a tutto ciò era tratto dalla 
consuetirdine con ipotesi di tal genere che la filologia romanza suol 
fare talvolta non senza eccesso!) circa opere molto molto diverse 
dal t'oema nostro! Ma se io non sogno una lunga serie dì radicali 
rifa enti, non so nemmeno come si possa escludere una discreta 
successione di redazioni via via più raffinate: un quissimile almeno 
delle tre redazioni del Fwrioso, o delle tre degli Sposi manzoniani. 
Le «difficoltà sorgono piuttosto là dove sì vorrebbe fissare appros- 
simativamente l'epoca in cui l'Inferno fosse sostanzialmente finito e 
iutore mettesse mano al Purgatorio. In questo non v'è nulla che 
alluda sicuramente a fatti del 1314 o posteriori: e poichè le profezie 


di Beatrice negli ultimi canti troppo manifestamente rivelano una 
file ancor vivissima nell'impresa di Arrigo, bisogna credere che al- 
beno il primo getto del Purgatorio sia stato compito prima della 
orte di Iul (24 agosto 1313). Quindi il Parodi con altri suppone che 
| composizione di esso sì debba porre tra l'elezione di Arrigo e sup 
percziù lanno 1312 o il principio del 1313. 
Nennonchè, la mà più volte ricordata invettiva incastrata nel 
episodio sordelliano nella quale Dante narratore impreca ad Alberto 
tedesco, è sotto forma d’imprecazione allude senza dubbio alla sua 
morte violenta (1° maggio 1308), se pur anche alla morte naturale 
di poco anteriore del giovane re Rodolfo suo figlio, costringerebbe a 
credere che quel curioso sfogo di sdegno, coll’ammonizione al sue 
Cessore «di non imitare l’incuria di Alberto verso TItalia, abbia do 
ito erompere dal cuor di Dante tra la morte d'Alberto e l'elezione 
\rrico, 0 quando questa era più o men recente: poniamo dunque, 
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negli ultimi mesi del 1308 o nei primi del 1309. In quel tempo Dant 
si troverebbe avere schizzato il Purgatorio fino al canto sesto. Ma 
in tal caso l'Inferno non potrebb'essere stato finito nel 1309 o 1310, 
bensì un po prima; e l'esordio del suo canto XXVI dovrebbe supporsi 
ritoccato dopo, a cantica finita, quando al poeta, mentre andava 
scrivendo il Purgatorio, arrise la speranza che il nuovo Cesare avrebbe 
ressa a dovere Firenze. Niente di male: forse aveva gia in quel. 
l'esordio infernale inveito contro Firenze, e la balenata speranza li 
indusse a tornarvi sopra, a rifarne o ad aggiungervi qualche terzina 
per darvi sfogo a quella violenta passione. Si resta però sempn 
una certa perplessità circa la linea di confine cronologico tra la 1- 
sura dell’ /nferno e Vinizio del Purgatorio, o quasi diremmo La linea 
di displuvio tra la miglior acqua e il cieco fiume! Che poi, sta dell 
in parentesi, la finale allegoria del Purgatorio alluda, oltreché al 
l'impresa d’'Arrigo, pure a certe speranze profetiche che correvano 
circa l’anno 1315, è una stranezza altrui alla quale non so compren 
dlere come il Parodì sia stato tanto deferente, del resto senza risol 
versi bene nè ad accettarla nè a respingerla. Che Dante lasciasse so 
pravvivere nel suo testo la profezia relativa ad Arrigo, che gli meor- 
dava tanto fervore dì speranza, tanta angoscia di disinganno, è 
nel cuore di lui, sincero e caldo credente, poteva alla meglio trasi 
gurarsi in una nuova speranza che Iddio susciterebbe prima o poi 
n secondo Arrigo, è cosa che si può intendere, e rassegnarsi ad 

«coglierla; ma che Dante, dopo quel solenne disinganno per Arrigo 
pubblicasse dopo il 1315 una cantica in cui avesse alluso ad wi 
stico trionfo di quell’anno 4315, trionfo notoriamente mancato: ed 
anzi, scrivendo prima della morte d'Arrigo, non solo s'arrisechias* 
a profetare la vittoria di lui, ma si azzardasse ad associarvi la pre- 
dizione di una felice catastrofe a scadenza fissa per l'anno 1315: tutto 
juesto è incomprensibile. Si tratterebbe, è vero, d'un accenno profe 
tico così recondito e cabalistico, da potersi lasciar correre anche dopo 
in fiasco; ma allora chi, non dico ci assicura, ma ci seduce a so 
“pettare, che davvero quella nebulosa profezia sia compenetrata nella 
rofezia concreta e franca per Arrigo, e ne faccia di questa una pro 
iezia a dloppio fondo?! Che nel pronosticato DXV siano invertite le 
due ultime lettere numeriche non vuol dir nulla: è il color profe- 
tico e la scioltezza dello stile poetico che lo han voluto: e l'enigma 
«arebbe stato troppo poco enigma se quel verso dicesse Cinquecento 
cinque e dieci, Che si sarebbe troppo immediatamente concretato in 
in DVX, e col preponimento dell’unità alla decina avrebbe subito 
letto che il numero non era un numero, ma il sottilissimo velo della 
parola du7. Meglio non avventurarsi in altri pelaghi cupi, e tutto 
] nostro coraggio metterlo nel riconoscere che i profetici ultimi canti 
del Purgatorio fossero già scritti quando Arrigo morì, e non sop- 
pressi nei tre o quattro o cinque anni che rimasero inediti in mal 
del poeta. 

Ma se dunque può credersi che la cantica seconda egli la com 


ponesse poco su poco giù negli anni 1309-1312, o la proseguisse anche 


nella prima metà del 1313, un dubbio può sorgere in alcuno: comi 
mai in quegli anni dì Arrigo, nei quali il poeta si diede tanto da fare, 
indando pur di persona presso l'Imperatore (il Petrarca fanciulli 
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osì ebbe occasione in Pisa di veder una volta Dante), e scrivendo 
iante cospicue Epistole e il ponderatissimo trattato della Monar hia, 
trovò insieme il tempo e l'umore per comporre nientemeno che il 
L’urgatorio? Ma chi può metter limiti in un caso come questo alla 
elasticità della mente e del cuore, a quella anche delle forze corporee 
in età ancor verde, alla potenza inebriante di grandi avvenimenti 
pubblici, al bisogno che uno spirito operoso, nei momenti di sosta 
di quegli eventi, ha di distrarsi o di sfogare in altra maniera il con- 
cepito ardore? Del resto, un luminoso esempio di fecondità a cui 
possa arrivare in un periodo della vita uno scrittore ce lo fornisce 
quello che per la statura intellettuale e morale più merita d'esser 
rammentato a proposito di Dante: nel solo decennio dal 1817 al 27 
| Manzoni fece la Morale cattolica, le due Tragedie, l'Ode del 23, 
il Cinque Maggio, la Pentecoste, il Discorso sui Longobardi, le grandi 
epistole sulle / nità /ragiche e sul Romanticismo, a tacer di cose 
minuscole; e non basta, fece e rifece i Promessi Spos?! Bisogna d'altra 
parte considerare che la Monarchia è insomma un opuscolo di una 
sessantina di pagine Le Monnier (nella edizione critica ne piglia 57 

ed è la nostra immaginazione che ne accresce la mole, ingombra 
om'è dei ricordi sulle tante dispute circa la data e le dottrine e le 
icende di quell’opuscolo. E se è una gran bella cosa, gli è perchè 
è l'opera d'un gran bell’ingegno, non perchè occorresse un gran 
tempo a seriverla. Tanto meno gliene occorreva in quanto che la 
iateria dei due primi libri era virtualmente già tutta nel Concivio, 
el era poi la medesima che l'autore andava smaltendo sott'altra 
forma nelle eloquentissime Epistole. 

Parve ad alcuno che giusto tal differenza di forma dia a dive- 
lere come la Monarchia, con la sua aria di trattato scolastico, teo- 
etico, sistematico, pacatamente raziocinativo, debba essere stata 
scritta più tardi, a lotta finita, testamento politico dell'autore: 0 
juando la lotta ricominciò per Lodovico il Bavaro e non poteva de- 
stare nel petto dell'autore quell'entusiasmo che lo aveva agitato nei 
bei tempi di Arrigo e gli aveva strappate dalla penna quelle Epi- 
stole tanto focose. Codesto è un fermarsi alle apparenze, e conten- 
arsi di un debole e frettoloso modo d’argomentare. Prima di tutto 
sotto quella superficie pacata vibra la passione, con tutti i suoi spa» 
simi, benchè contenuti, compressi, dissimulati, troncati talora a 
mezzo, pel deliberato proposito di far un trattato dottrinale, che 
non paresse un mero scritto d'occasione: ma eppoi, appunto perchè 
la passione polemica la veniva effondendo in quelle Epistole, simili 
a «10 che in altri tempi sono stati o sono gli opuscoli politici, i pam- 
nhlets, le lettere aperte, gli articoloni giornalistici, poteva avere la 
‘apacità e la voglia di trattare in un libercolo dottrinale la medesima 

ateria in modo teorico e che paresse spassionato. Anche qui mi 
viene alla mente in via di paragone, uno scrittore, che non può certo 
lirsìi un astro di prima grandezza come i due dianzi raccostati, ma 

ben della loro costellazione: voglio dire 11 Bonghi, che noi vecchi 
cordiamo quante volte, dopo avere sopra un soggetto nella stampa 

‘otidiana lanciati quei suoi articoli polemici così acuti e arguti e 
pungenti, o mentre che li veniva lanciando, ripigliava lo stesso sog- 
setto in maniera teorica e storica in un grande magistrale articolo 
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di questa Anzologia. Che dopo l’atroce fallimento di Arrigo potesse 
il povero Dante sentir la voglia e la pazienza di rimestare il dolorosi 
tema con un libro tutto teorico, è cosa dura a credere; come dal 
l'altro lato che Dante scrivesse quel libro prima dell'esilio contro le 
prepoienze di Bonifazio, secondo che facilmente si argomento più 
decennii sono, in ispecie da parecchi insigni dotti tedeschi, ed anche 
da me, che dda un pezzo ne son pentito, è un ipotesi amischiata, chi 
prematuramente suppone nel giovane poeta e nel cittadino guelfo 
tutto ancora dedito al suo Comune, e pugnace bensì verso Bonifazio 
ina in quanto questi minacciava l'autonomia del Comune, una pri 
cocità di passioni politiche, una maturità di speculazione politica « 
storica, che è intrinsecamente inverosimile e non traspare da nessul 
indizio effettivo. Vero è soltanto che in quel Guelfo, così geloso conti 


l'invadenza papale, e un dei caporali di quei Bianchi, temperat 
assai, gabellati per quasi Ghibellini da quelle anime nere dei Neri 


‘ui politica, molto ispirata anche da interessi materiali, era d 
msi al papato politico e temporalista), aveva quella larghezza 
siero, quella religiosità schietta e non inquinata di umoi 

politici, quell’antipatia per la troppa ingerenza della Chiesa nell 
Stato laico, che presto lo condussero, nell’esilio, a quei così nobil 
e così presaghi convincimenti circa i rapporti fra Chiesa e Stato. 

Nè, se prima dell'esilio avesse seritta la Monarchia, sarebbe fa 
cile intendere perchè non la citasse nel Convivio, come Vi cita la 
Volgare Eloquenza, che stava per scrivere o andava serivendo, per 
una certa dottrina sul linguaggio: laddove -'intende benissimo chi 
scrivendo la Monarchia nel 1312-13 non si curasse di dire che nel 
l'onvivio aveva compendiosamente sbozzato, in volgare, una part 
di quel che ora trattava ex professo in latino. Il povero Boccaccio 
come spesso avviene, si finisce col vedere che non errò: non errò 
quando serisse che la Monarchia fu composta per la venuta di Ar 
rigo, E son molto lieto di vedere che è questa oggi la persuasion 
che prevale tra i più competenti. E dove a principio del libro se 
condo Dante si rammarica che Re e Principi, pur discordi in altro 
in questa unica cosa s'accordino, di avversare il Signor loro, VUnzo 
loro. il Romano principe (1), è evidentissima l’allusione alla tanto 
contrastata ma pur riuscita incoronazione in Roma di Arrigo nel 
29 ciugno 413412. La Monarchia così riverbera la tenace speranza il 
Artigo, Che l'aveva spuntata a incoronarsi imperatore ad onta delli 
ribellione di re Roberto e delle mene del Guasco pontefice, e tradisce: 
lo sdegno a mala pena frenato verso cotali mene: e sarà stata ultimata 
pmma che Arrigo morisse, o tutt'al più, se l'improvvisa morte ax 
venne ad opera non finita, egli l'avrebbe sempre condotta a termini 
per non essere ancora sbollita quella febbre che gliela veniva ispi 
rando, e, come oggi suol dirsi, per velocità acquistata: tanto pii 
trattandosi d’un'opera dottrinale, non di un mero seritto di circo- 
stanza, la quale poteva serbare tutto il suo valore per Vavveniri 
come di fatto aceadde, chè sol dopo la morte di Dante fu citata comi 
autorità in materia, fu confutata, fu bruciata! 


(1) «... cum videam populos vana meditantes, ut ipse solebam, cum in 


super doleam reces et principes in hoc unico concordantes ut adversentur do 


mino suo et Mnrto suo Romano principi ». 
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felice fu la proposta, conciliativa, del nostro Villari, che 
urimi libri fossero stati scritti prima dell’esilio, e ai tempi 
autore vi aggiungesse il terzo: ipotesi superflua, e som- 
nie inverosimile anche per «questo che nel Convivio, poste- 
‘erto all'esilio, ci sì vede tutta la freschezza e la vivace suc- 
«spressione di una speculazione allora allora abbozzata, che 
Vonarchia sarà sminuzzata e ridotta a sillogismi ed epi 
‘heremi è lemmi e corollarii; senza dire che in questa (II, 2) ei co- 
noscé ii per aristotelica ed abbraccia quella definizione della 
nobiltà che nel Convivio aveva tanto combattuta, credendola foggiata 
lall atore Federico, il che appunto gli aveva fornito il pretesto 
lire sulla imepariale autorità, di questa magnificando l’'esten- 
wlitica, limitandone il valore nelle cose filosofiche, Non c’è 
la Monarchia è il contributo del pensatore, che mentre 
polemizza in forme più violente, crede opportuno dimo- 
he scientificamente, nel modo che allora sì facevan tali 
ni, la divina origine «dell'Impero e la sua indipendenza 
temporali. La fraternità, che più su dicevamo, tra Mo 
Purgatorio, è manifesta: il che non toglie che quelle dot 
\eta le vacheggiasse e tratteggiasse ancor prima di metter 
o all'Inferno, e le venisse sempre più ruminando, e così sì tro- 
nto a proclamarle con superlativa energia in prosa e in 
prosa quasi diremmo giornalistica ed in prosa scolastica, 
arve fosse giunto il sospirato momento della loro pratica 
Nè bisogna lasciarsi frastornare da divarii tra le due 
lle, i quali paiono e non sono. FE mi rincresce che in ciò 

isse anche il Tocco 1), a proposito della terzina (Purg. XVI 


a, che "l buon mondo feo, 
aver. che Vuna e Valtra strada 

icean vedere, e del mondo e di Deo: 
renti arzigogoli coi quali la Monarchia (III, 4) ribatte lar 
ipalino che i due astri maggiori rappresentino le due 
rrene, e il Sole simboleggi la Spirituale e la Luna la Tem 
‘hè come la Luna riceve la luce dal Sole così l'Impero 
utorità dal Papato. Se, scriveva il mio rimpianto amico, 
fosse balenato questo volo felice », dei de Soli, « non si 
rduziato su quegli espedienti polemici, che lasclavan pur 
re una certa inferiorità dell'un potere rispetto all’altro : 
media il pensiero di Dante ha saltato il fosso ». Ma qui non 
in fosso da saltare, 0, se mai, quelio che separa la prosa 
la! Poetando non doveva lautore metter sul labbro di 
mbardo una confutazione scolastica dell’allegoria dei due 
ori, e poteva allegramente dire che le due Potestà eran 
te due: era un modo di dire, una semplice metafora, un 
6 scatto d'impazienza che tagliava corto su tutte quelle chiac- 
l'eeoriche. Ma in una prosa, ove si discutevano seriamente 
roomentazioni avversarie, lo scrittore non poteva esimersi 
lal eomintare anche, fin dove era possibile, l'argomento che coloro 


Nel bell'articolo della Rivista d’Italia del 1901, a pag. 429 





122 IL GUELFISMO DI DANTE NEL SECONDO CANTO DELL INFERNÙ 


traevano «dall'analogia dei due poteri coi due astri maggiori. Una 
bella leggerezza avrebbe commessa Dante se se la fosse cavata col 
metter in campo i due Soli: i decretalisti e gli altri gli avrebbero 
riso in faccia, e avrebbero avuto il diritto di eccepirgli che nel firma- 
mento il Sole è solo! e soggiungere che la miglior prova dell'efficacia 
ineluttabile dell'argomento loro era che l'avversario non avesse sa- 
puto far altro che promuovere arbitrariamente la Luna a Sole! Egli 
invece, col replicare, che essendo quei due astri creati da Dio due 
giornate prima dell’uomo, ed essendo le due Potestà accidenti del- 
l'uomo, Dio avrebbe pervertito l'ordine col produrre gli accidenti 
prima del loro subietto; che essendo quelle potestà (regina) fatt 
per diriger l’uomo a certi dati fini, non avrebbe l’uomo avuto bi- 
sogno di tali direttive se fosse rimasto nello stato d’innocenza, co- 
sicchè esse non sono che rimedii contro il peccato, e sarebbe stato 
assurdo che nella quarta giornata Iddio creasse un tal rimedio, 
mentre l’uomo non aveva ancora peccato, anzi non ancora esisteva; 
che in ogni caso, sebben la Luna non abbia luce abbondante, se non 
n quanto la riceve dal Sole, non ne consegue però che la Luna 
stessa sia dal Sole, ed altro è l'essere della Luna, altro la virtu sua, 
altro il suo operare, e per l'essere non dipende in alcun mio dal 
Sole, e neppur quanto alla virtù, e neppur quanto al semplice ope- 
rare, perchè il suo moto vien dal primo motore e la sua influenza 
vien dai proprii raggi suoi, chè un po’ di luce sua ce l'ha, come sì 
vede nell’ecclissi; che però la Luna opera più efficacemente quando 
riceve luce dal Sole, che ne abbonda: che dunque, se proprio sì 
vuole il paragone coi due astri, sì può dire che analogamente la 
l'emporale potestà non riceve dalla Spirituale nè l’esser suo, nè l’au- 
torità, nè il semplicemente operare, ma solo la luce della grazia per 
\ìù virtuosamente operare, la quale gli è infusa in cielo e in terra 
dalla benedizione del Pontefice: col replicare, dico, tutto questo egli 
idempiva, e stupendamente secondo la topica di quei tempi, il do 
ere di buttar giù con buona loica un argomento allora formidabili 
k l'avrebbe adempiuto così anche il giorno prima o il giorno dopo, 
o ll medesimo giorno, in cui avesse scritto la terzina dei due Soli. 
Noi non possiamo sapere se questa era cià innanzi al 1313 collocata 
ìi, verso la metà della cantica seconda, o se la escogitò più tardi 
n una redazione posteriore, in uno degli anni posteriori all'anno 
atale: ma quello che possiam dir di certo è che la terzina non im 
ilica alcun progresso sul paragrafo latino, nè può servire al aleuna 
irromentazione sui rapporti cronologici tra le due opere. 


Chiunque sì metta a voler scandagliare in che anni venisse com 
Jonendosi il Poema, viene a trovarsi come innanzi a una linea ché 
“iace tra due estremi ben chiari e certi: l’uno è il fatto che sui ven 
tisette anni il poeta sentì l'estro di fare della donna amata una gl 
rificazione di nuovo genere per la quale gli sarebbero bisognati non 
pochi anni, e che già si vede che avrebbe dovuto essere un’opera di 
soggelto soprannaturale, perlomeno paradisiaco; e l’altro è che il 
Paraiso uscì postumo, e fu dunque ben bene terminato sol poco 
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prima ch'egli morisse: se giorni o mesi prima, nè si può nè occorre 
sapere. Ciascuno di tali due estremi esercita spesso un'attrazione 
sugli studiosi, onde alcuni sono indotti a figurarsi il Poema già più 
» meno iniziato prima dell’esilio o giù di lì, ed altri invece a sospin- 
verlo tutto verso gli ultimi anni dell’autore. Ma il vero è che esso è 
l'opera dell'esilio, e che, per quanto vagheggiato dall'adolescenza 
per quanto protratto sin quasi alla morte, è l’opera dell'età virile, in 
ispecie per le due prime cantiche; e dovè occupare un quindici © 
sedici anni di quella fantasiosa ed affannosa esistenza. Prima V'/w- 
ferno, poi il Purgatorio saranno stati sostanzialmente composti in- 
nanzi l'estate del 1313. Ma il poeta se li tenne a candire per parecchi 
anni ancora. Perchè? Non è punto difficile argomentarlo, Forse la 
sua prima intenzione era di metter fuori in una volta tutta intera 
la grande opera, e così per un pezzo ebbe a tenere in serbo le due 
cantiche mentre andava scrivendo la terza. Ad ogni modo, anche a 
voler mandar fuori, come poi fece, le due prime cantiche, o ciascuna 
per sè 0 a breve distanza Vuna dall'altra (il dubbio non è ancor riso- 
luto;, sempre doveva non lasciarsele uscir di mano senza aver messe 
in perfetto accordo le due parti concernenti entrambe i regni della 
pena, fermando definitivamente tra esse le differenze e le somiglianze 
le divergenze e le simmetrie; e senza avere anche maturato tanto la 
cantica paradisiaca da assicurarsi che non istonasse in nulla dall 
altre due, anzi vi si accordasse interamente dovunque era necessari 
o utile o bello che l'accordo ci fosse. 

Quanto lavoro di martello e di lima, e non solo per lo stile, debba 
iver fatto dal 15313 in poi, e intorno alle cantiche già sostanzialmente 
composte, e intorno alla terza, che così manifestamente rispecchia 
l'ambiente storico e lo stato psicologico di lui in quegli ultimi anni 

facile immaginarlo, non solo considerando la perfezione del triplice 
capolavoro, ma certe risponilenze numeriche che oggi nessuno pen- 
serebbe a desiderare, ed eran care a lui e grate al gusto dei tempi 
E troppo ovvio il rammentare il numero totale dei canti nel tutto e 
elle tre parti, ove i multipli del tre e del dieci trionfano, come 
fanno il nove e il dieci nel numero degli scompartimenti di tutti e 
tre 1 regni; e l'oscillazione molto discreta nella lunghezza dei canti 
capitoli, di cul il più breve scende a 115 versi, il più lungo sale 
160. Un po’ meno ovvio è che la prima cantica consta di 4720 versi, 
i seconda di 4755, la terza di 4758: una conformità che pare ineri 
libile, e dimostra quanto veramente gli stesse a cuore /o fren d; 
l'arte. Meno notorio, come meno sistematico, anzi sporadico è il fatto 
‘he solo in questi ultimi decennii siam venuti osservando, del riap- 
xarire in un'altra o in tutt'e due le altre cantiche un tema identici 

inalogo a quello trattato in altra cantica in un canto che porta il 
medesimo numero. Poniamo, nel V del Purgatorio appare la Pia. 
uccisa per gelosia dal marito, come Francesca, Nel VI del Purgatorio 
! poeta inveisce contro il sacro romano Impero che manca ai suoi 
lover, e nel VI del Paradiso Giustiniano glorifica pindaricamente 
Impero antico. Nel XXVII dell'Inferno è vituperato Bonifazio, e nel 
XXVII del Paradiso sfolgora lo sdegno di san Pietro e di tutti i ce 


$ 


sti contro Bonifazio e contro gli altri. Nel XIX dell'Inferno Dante 


Il 


I 
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sincurva a rimbrottare terribilmente il capovolto papa Niccolò 
l'avarizia di lui e degli altri papi, e nel XIX del Purgatorio egli sin 
ginocchia avanti al pentito Adriano, che bocconi a terra purga la 
sua avarizia. Quasi a metà dell'Inferno sono i due canti fiorentineschi, 
nell'un dei quali la paterna figura di Brunetto predice a Dante l'esilio 
a metà del Paradiso sono i tre canti fiorentineschi, ove la più chi 
paterna anima di Cacciaguida gli ripete e svolge quella predizioni 
E via discorrendo. Or con un'arte volta con tanto zelo alla mater 

e alla forma, ed alle cose grandissime, alle grandi, alle mediocri, 
sin alle minime, poteva il poeta non indugiare a staccarsi dall'opera 
prediletta? Poteva non essere insaziabile nel carezzarla prima di a 
venturarla nel mondo? E fra tanti miracoli il maggiore è quel 
d'aver pensato soprattutto, da vero artista, ad appagar sè medesinu 
a non stemperare i sobri o taciti tocchi di intime sue compiacenzi 
estetiche, a far opera di cesello non facilmente riconoscibile, a met 
tere in atto tali finezze che i lettori non avrebbero saputo avvertiti 
e alcune delle quali infatti sol dopo molti secoli sono state notati 
I sacri giullari e i visionisti nelle loro ingenue fantasie non sapevano 
immaginare il paradiso se non com'una città fatta tutta di pietre 
preziose: Dante fece di pietre preziose, in un senso non così mat 
riale, tutti e tre li edifizii, per altro rispetto granitici, del suo mondo 
soprannaturale! 


A 
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IL MOVIMENTO DEGLI EPISCOPALIANI D'AMERICA 
PER L'UNITÀ DELLE CHIESE CRISTIANE 


L'origine della Chiesa episcopale americana risale al tempo in 
cui alcuni coloni inglesi fondarono Jamestown, e vi inaugurarono, 
il 25 giugno 1607, il culto divino in conformità agli usi della Chiesa 
anglicana e coll’appoggio della inglese Società per la propagazione 
det Vangelo la quale assicurava loro dei pastori. Nel 1664 altri co- 
loni, sempre inglesi, sì stabilirono nella località che doveva poi di- 
venire la nuova York, e vi costituirono una parrocchia intitolata 
alla Trinità. Ma la Chiesa ufficiale anglicana si rifiutò di dare un 
vescovo a queste comunità d’oltre oceano, finchè non scoppiò la 
suerra di indipendenza; allora infatti Samuel Scabury fu eletto 
dagli episcopaliani d'America a loro vescovo, e mandato in Scozia, 
ad Aberdeen, per essere consacrato: il che avvenne il 14 novembre 
1784. L'anno seguente una assemblea generale di fedeli munita a 
Filadelfia, decise di dar vita ad una Chiesa nazionale, e di compi- 
lare un prayer book, o manuale di preghiere: in pari tempo deli- 
berò un indirizzo al primate della Chiesa d’Inghilterra per chie- 
lergli che volesse elevare alla dignità vescovile alcuni preti ame- 
ricani: e l’ottenne. Così nel 1787 White e Samuel Provoost furono 
consacrati a Londra come vescovi della Chiesa episcopale americana, 
la quale si trovò in tal modo riconosciuta e confermata dalla Chiesa 
d'Inghilterra, di cui sarebbe stata una filiale autonoma. 

In principio del secolo attuale la Chiesa episcopale americana 
contava sia negli Stati Uniti che in paesi di missione, centotrè dio- 
cesì e 5800 sacerdoti: aveva scuole con un complesso di 550.000 
alunni: e spendeva per le sue opere di culto, d'istruzione, di carità, 
venti milioni di dollari all'anno. 

Il dottrinale degli episcopaliani d'America ha avuto uno svi 
luppo proprio, e si trova stabilito in una dichiarazione fatta appro- 
vare nel 1904 dal reverendo Carlo Chapman Grafton, autorevole e 
venerato vescovo di Fond du Lac, una delle diocesi episcopaliane: 
ed è opportuno averla presente : 


I membri della Chiesa episcopale americana fermissimamente sostengono 
che la Chiesa di Gesù Cristo costituisce nna società fondata dal Figlio di 
Dio, un corpo spirituale di cui il capo eterno e vivente è Gesù Cristo. In 
essa è stato istitnito validamente un sacerdozio, che per legittima succes- 
sione deriva dagli Apostoli, ai quali è unito con vincolo indissolubile e per 
mezzo di essi al Cristo. Ai membri di questo sacerdozio appartiene la potestà 


di predicare la parola di Dio a tutte le creature. 
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Per divina istituzione essi si dividono in tre ordini, vale a dire, vescovi, 
presbiteri e diaconi, essendo però riserbata esclusivamente ai vescovi, per 
divina istituzione, la cosiddetta potestà di ordinazione. 


La sacra scrittura deve essere trattata con la massima venerazione, 


perchè è la parola genuina di Dio; custode fedele di essa è la Chiesa, inter- 


prete legittima delle verità e dei diritti contenuti nei tesori della sapienza 
divina donde essi derivano. 

La rivelazione che procede dalla bocca del Cristo e che nella sua pie- 
nezza fn manifestata agli Apostoli, non è considerata da noi come un com- 
plesso di affermazioni mutevoli, ma come un deposito sacro affidato alla 
Chiesa, perchè la custodisca fedelmente, per tutti i secoli. 

La Chiesa è maestra della fede, dotata della potestà d’insegnare e » 
retta dallo aiuto e dall'assistenza di Dio per l'adempimento della 
missione. 

Noi sottoscriviamo agli articoli promulgati dai Concilii ecumenici co 
tutta la venerazione che si addice. 

Noi consideriamo i Sacramenti o misteri divini, come canali della grazia 
livinamente istituiti. 

Noi celebriamo il culto liturgico, ed usiamo i libri delle cerimonie è 
lelle preghiere. Nel celebrare gli uttici divini, noi facciamo uso dell’ idioma 
che più facilmente è compreso dal popolo. 

Noi osserviamo i giorni testivi e i digiuni stabiliti dalla Chiesa sin da 
epoca remotissima: festeggiamo la commemorazione dei Santi: innalziami 
preci a Dio per i detunti: manteniamo l'ordine delle feste come si trova 


prescritto nell’antica tradizione. 


Questa professione di fede, diffusa largamente anche in Europa 
iagli episcopaliani quand’essi intrapresero la loro intensa propa 
«anda per la riunione delle Chiese cristiane di cul intendo dar 
onto in queste brevi pagine fu variamente giudicata: Mons. Ba 
tiffol, per esempio, occupandosene nel Corresportant (41), diceva ch 
essa si accosta alla dottrina dell'Hig/f C/hureh d'Inghilterra; invece 
\omenicano Padre Alonso Getino nella Ciencia ftomista (2) la trovava 
piena di sana dottrina, è aggiungeva: «Generalmente, tra di noi 
ì protestantesimo è studiato alla luce di altri e ben diversi docu 
\enti, che presero posto nei nostri libri di testo in seguito a pol 

‘he antiche e che tuttora vi sì trovano, come un riflesso non già 
dello spirito del protestantesimo, ma delle confessioni protestanti più 
idicali ». Estendendo poi l'esame al prayer book adottato dazgl 
episcopaliani, la rivista domenicana spagnola così si esprimeva: « Il 
(redo degli apostoli e quello di Nicea che noi siamo tanto abituat 
i recitare, le orazioni del messa/e romano e del Mozarabico, della 
iturgia di S. Marco, ed altre ancora, nello svolgere le pagine del 
ostro euchologio, ci danno l'impressione di leggere il nostro ritual 
non gia quello dei protestanti 

Fu nella general convention, o riunione plenaria tenuta il 19 ot 
obre 1910 a Cincinnati che gli episcopaliani deliberarono di pre: 


10 giugno 1919. 


rennaio-febbraio 1918 
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dere l'iniziativa a cui si credono chiamati dalla loro posizione di 
confessione intermedia (anzi una tale posizione essi assegnano, fa- 
cendosì forti perfino dell’autorità di Giuseppe De Maistre, a tutta 
la Chiesa anglicana) fra le antiche Chiese cristiane dell'Oriente è 
dell'Occidente da una parte, e le Chiese protestanti dall'altra; di 
promuovere cioè la riunione di tutte le Chiese cristiane del mondo, 
attraverso un Congresso mondiale per la fede e per la costituzione 
Worki conference on faith and order). « Noi crediamo — così la 
dichiarazione di Cincinnati che sia suonata l’ora di una riunione 
di tutti i rami della famiglia di Gesù Cristo sotto la ispirazione 
dello Spirito Santo, per esaminare i problemi concernenti la fede 
ed il «overno della Chiesa. È nostro pensiero che tutte le comunioni 
eristiane condividano questo desiderio di rinunciare ad ogni osti- 
nazione e di rivestirci della umiltà che è il distintivo di nostro 
Signor Gesù Cristo. Noi dobbiamo ascoltare umilmente e con sin- 
cerità l'appello dello Spirito divino. Il voto nostro è di schierarci 
a fianco dei nostri fratelli cristiani, per cercare non soltanto cio 
che conviene a noi stessi, ma anche ciò che conviene agli altri, 
dacche siamo persuasi che non arriveremo ad intenderci se non con 
sigliandoci reciprocamente nel sentimento della fraternità e della 
carità. Ed è nostra profonda convinzione che una conferenza che 
avesse per oggetto lo studio e la discussione, senza avere il diritto 
di dettare leggi e di formulare risoluzioni, sarà il primo passo verso 
la unità. Ond'è che noi ci rammarichiamo vivamente del nostro 
isolamento passato e «delle nostre colpe ispirateci dall’orgoglio € 
dall supponenza che conducono allo scisma: siamo leali verso la 
verità puale noi la conosciamo; rispettiamo coloro che professano 
opinioni «liverse dalle nostre e siamo persuasi che gli inizi della 
unità stanno nella chiara esposizione e nello studio approfondito 
così dei punti sui quali siamo in disaccordo cogli altri come delle 
Juest ni in culi consentiamo l 






































In una intervista su cui tornerò più innanzi 





in questo scritto, padr 


’ i ‘ 
Genocechi dava sugli episcopaliani d’ America le seguenti interessanti 










Da molti anni gli Episcopali d'America si adoperano col senso pratico 


le oro razza a sciogliere il problema dell’unione di tutti i cristiani in una 


sono più svelti di quelli d’Inghilterra, che in parte hanno la 





sola Chiesa. E 

















tes tenzione, ma ci mettono troppa filosofia e teologia. È nota la rivista 
trimestrale del Mac Bee di New York, che si pubblica da sette anni con arti- 
coli di scrittori cattolici, ortodossi e protestanti. Si chiama ('onstruetive Quar- 
tely perche non tende a distruggere colla polemica, ma a costruire coll’esposi- 
zione delle idee legate insieme dal vincolo comune della carità. Il Mac Bee 
prima a parlere coi patriarchi d’Oriente, coi vescovi di Russia e 

di Gre coi pastori di Germania e coi più distinti capi del protestantesimo 
inglosassone, Poi venne in Italia. e gli feci io da interprete coi cardinali Maffi. 
Capecelatro, Rampolla ed altri, nove o dieci anni or sono. Ebbe da tutti lode 
La aggiamento. Poco prima di lui era venuto collo stesso scopo a Roma 
il celebre Brigge, professore dell'Union Seminary di New York e lo accompa- 
gn Pio X che dopo una lunga conversazione lo benedisse mentre egli si 
ri ginocchiato piangendo. Il Brigge in qualcuna delle sue opere arriva 
sostenere apertamente che il Papa di Roma è per diritto divino il capo di 
tutt ristiani. Alenne difficoltà, che chiamerò tecniche e personali. lo trat- 
teni neora nel protestantesimo e morì poco dopo senza farsi cattolico. Ma 
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Fu nominata subito allora una commissione esecutiva 
di sette vescovi, di sette preti e di sette laici, per invitare 
Chiese del mondo che riconoscono il fatto ed il dogma dell 
nazione, ad organizzare il vagheggiato congresso. È incredibile l'as 
siduità spiegata dalla Commissione dei ventuno, la sua insistenz 
la sua tenacia, e diciamo pure la sua buona volontà, la quale non 


può a meno di testimoniare della sua buona fede: ne fu fin «al pr: 
cipio, e ne è tuttora, segretario un uomo di tempra eccezionale 
signor Roberto Gardiner: e venne anche ben finanziata da PU 
Morgan, il quale per i primi tre anni ne fu egli stesso cassiere 

Delle molteplici pubblicazioni in varie lingue che il segretariati 
ha diffuso, una ve ne fu tra le prime, che conteneva la interessanti 
corrispondenza corsa fra il Gardiner ed il Card. Gasparri 
tere di quest'ultimo non furono mai pubblicate negli Atti ufficia 
della Santa Sede: ma consta che esse sono autentiche: ed è a 1 
credere del massimo interesse conoscerle, in quanto ognun 
prende come l'atteggiamento della Chiesa romana sia il 
serio e importante in questa impresa. Le riproduco nel lat 
cante In cui sono scritte, perchè non potrebbero che tradursi 
e perderebbero del resto, lette in lingua diversa di quella 
stica, gran parte del loro profumo: d'altra parte in Italia n 
mial state stampate : 

(iavdiner, Maine, (S.A. è 


Eminentissimo Principi Petro (rasparri, CS. è. E. 

Eminentissime Princeps, Neminem latet Supremum Antistitem Ec 
Romanae Leonem XIII, immortalis quidem memoriae virum. quei 
est, maxima prosequuntur veneratione quotquot Christiano nomine 
prae ceteris sollertem impendisse curam in Christianam unitatem toven 
ac dissidia componenda quae Christiannm dilacerant orbem. Haec disside 
tiun fratrum concordia imprimis vindicanda est ac vehementissime pro 
venda miserrima qua vivimur aetate, Humanis enim attectionibus blandit 
civilium regiminum quam vocant politica, Christianae tidei principior 
immemor, dirissima concitavit bella, totam fere Europam innumeris opplevit 
malis, fertilissimas regiones vastavit easque eruoris flnminibus inundavit. 

Hac de causa Jesum Christnm Deum ac Redemptorem humani gei 
quotquot profitentur, necesse est amice coniurent, tracta, proh dolor! un 
tatis vincula consarciant, confertisque agminibus Christiani nominis hostes 
strenue adoriantur eorumque audaciam obtundat. Hocece sibi proposittum 
Universus Conventus Ecclesiae Episcopalis Foederatorum Americae Statuum 
ad effectum perducere conata est, litterisque missis ad ceteras in orbe Chri- 
stiano dispersas Ecclesias, etiam atque etiam eas rogavit, ut collatis consiliis, 
ac potissimum Deo fusis precibus, viam ad renovandam Christianam unita- 
tem feliciter sternerent. 

Hisce positis, vehementer peroptamus ut Romana Ecelesia, quae redin- 


tegzrandae unitatis Christianae vindicem semper sese praebuit, conatus nostros 


si fece cattolico un suo nipote con tutti i collaboratori del The La; 


dico protestante di New York che difendeva i dogmi e le devozioni 


licismo 
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sua prosequatur benignitate eisque vehementer faveat. Hac de causa, Emi- 
nentissime Princeps, hasce litteras Tibi mittimus, ac firmissime speramus 
fore ut. Te suadente, Supremus Antistes Ecclesiae Romanae, Benedictus XV, 
suis precibus ac votis facinus nostrum ad felicem citius perducat exitum. 
Ac simul, opuscula in lucem a nobis edita, quae proposita nostra palam 
faciunt, rerumque a comitiis nostris gestarum xegi.nyw exhibent, Tibi humil- 
lime submittimus, ut ea perlegere valeas. 

Neminem sane latet facinus illud restituendae unitatis Christianae ac 
discidia componendi in Christi Ecclesia maximis scatere difficultatibus. At 
spes nos manet, piarum animarum precibus Deum tatigatum quandoque 
scissionum germina convulsurum ac pacis plenitudinem adprecantibus filiis 
daturum. Gratissimi animi sensus ac venerationem qua erga Te aftficimur 
expromentes, Te vehementer in Domino rogamus ut nostris benigne faveas 
Ul coeptis. 

Humilis-imus servus ROBERTUS GARDINER, Secretarius. 


SEGRETERIA DI STATO DI SUA SANTITÀ 
N. 2109. Dal Vaticano IS decembris 1914. 


Domine. Fervere studia omnium quotquot Universo Conventui Ecclesiae 
Episcopalis Foederatorum Americae Statuum nomen dederunt in Religionis 
Christianae unitatem plenissime restituendam tuendamque jam, fama nun- 
tiante, probe noveram: ex litteris vero tuis humanitate refertis et ex opu- 
seulis ad me gratiose transmissis id vel mea experientia comprobatum habui. 

Quod autem perticiendum proposuistis congressu omnium gentium in 
lesum Christum Deum et Salvatorem credentium celebrando, ut quam primum 
illa impleatur suprema Domini precatio ut omnes unum sint, tuis precibus 
obsecundans, cum Beatissimo Patre communicandum curavi. 

Qua autem in vos caritate Augustum Pontiticem inffammatum viderim, 
Mie verbis non exprimam. 

Compertum enim vobis est Romanorum Pontiticum cogitationes, curas 
et opera illuc semper maxima parte intendisse, ut una et unica Ecelesia, 
quam Iesus Christus instituit quamque suo divino sanguine sacravit, integra, 
unmac lata, semperque caritate florens, studiosissime servaretur et custodi- 


retur, atque omnibus, qui humano nomine gaudent quique sanctitatem in 


terris, telicitatem in caelis sempiternam adipisci volunt tum illucesceret, tum 
\perta pateret. 

Placuit igitur Augusto Pontitici propositum vobis esse ut, sincero animo, 
ilaque opinione praejudicata, in intimam Ecclesiae formam intueamini, 
tque vehementer exoptat ut, eius nativa pulchritudine capti, dissidiis omnibus 

compositis, in illud felici exitu adlaboretis ut mysticum Christi corpus distrahi 
et discerpi non ultra sinatur, sed concordia et conjunctione mentium, ac 
praeterea conspiratione voluntatum, unitas tidei et communionis in universo 
hominum cenere tandem obtineatur. 

Dum autem gratias agit quod ad propositum bonum expeditius asse- 
quendum opem sutfragiumque Romani Pontiticis exquirenda censueritis, San- 
ctitas Sua ut omnia e sententia eveniant vota maxima exprimit, Christumque 
lesum impensissimis precibus rogat, eo vel magis quod Christi ipsius prae- 

9 Vol. CCXXIII, serie VI 16 Marzo. 
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cinente ac jubente voce, scit se, cui omnes pascendi homines traditi sint, 
principium et causam esse unitatis lae. 

Utinam Summi Pontificis, quod et Iesu Christi, ardentissimum votum 
expl al ir! Ut nam omnes hor Ines Uuos Dominus a peccati servitute 3uc 


sancuine liberavit. Supremi animarum Pastoris paternam vocem exaudiant 
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iungere, ut quandoque Ecclesiae Christi unitate restituta, pax illa q 
Jesus Christus Redempt r Noster Hominibus bone oluntatis attulit, reflo- 
t, ac memorium inquam fieri posset, calamitatum quibus in praesens 
neimur del Quo factum est, ut maiori nisu, precibus Beatissimi Patris 
ac Pastoris Ecclesiae Romanae suttulti opus illud pacis comparandae inte 
isiunetos gregis Christiani fratres, quod iam feliciter aggressi sumus, pro- 
Ssequi etlanm statuerimus. 
Faxit Deus ut votis nostris Divinus Ecclesiae Institutor, Jesus Christus, 
quo ilagrat in suam Ecclesiam amore, tuveat! Ad nos quod attinet, certi | 


rem Te facimus, Eminentissime Princeps, de veneratione qua Romanam pri 


sequiumur Keclesiam., ac de vehementissimo desiderio nostram, quant lac Imque 





sit, operam confere) liscidiis inter animas sanguine Jesu Christi madent 
( endis : 
Haec nostra proposita, Eminentissime Princeps, Supremo Hierarcha È 
Ecclesiae Romanae Catholicae ut aperias adprecamur, «ratissimique ann é 
è 3 
ensus Eidem nostro nomine expromas. È 
nq dia Eminentissimo Princens. giù lares avi: SE IRE 
Lul auteni fuminentei ne rincep . Sinculareso acimus vratla pi Pi 


acceptis a Te litteris, quae nostras adaugent vires in bono certamine pi 
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tempus differatur, et quam citius detur nobis copia aeternam visendi urbem 
quae Principum Apostolorum consecrata est pretioso sanguine. 

Spe suffulti fore ut nostris rogatis benigne respondeas, summa qua par 
est veneratione, humillimas salutationes meas neenon conventus nostri viro- 
rum Tibi mitto. Humilissimus servus 


à}OoBERTUS H. GARDINER, Secretarius. 
SEGRETERIA DI STATO DI SUA SANTITÀ 
N. 5543. Dal Vaticano die 7 aprilis 1915. 


[IMustrissime Domine, Peculiari animi jucunditate tuas perlegi litteras 
lie prima superioris mensis mihi datas, quas Ipsi Beatissimo Patri reverenter 
exhibendas curavi. 

Tuam beniene humanitatem agnoscens, Summus Pontitex meritis laudi 
bus generosam erga Supremi Apostolorum Principis Cathedram devotionem 
iis in viris est prosecutus, qui nomen Conventui Generali Ecclesiae Episco- 
palis Americanae dederunt pro discidiis inter varias Ecclesias Christianas 
componendis et pro ea ulipiscenda gresis Christi unitate quam Ipse Christus, 
effuso sanguine, in una petra unoque tundamento solidavit. 

Qua de causa Spes, quam jam antea Beatissimus Pater conc perat, lae- 


ritui Sancto atfilanti sincer 


tissime eftlorescit et invalescit fore ut omnes Sp 


animo obsecundent atque Domini Nostri Iesn Christi ejusque in terris Vicar 
votum ardentissimum expleant ut ex pt itissima illa consummatio in un 
secundum Conditoris Ecclesiae voluntatem tandem felici eventu perficiatur. 
\ugustus Pontifex igitur benigne concedit ut exemplaria mearum litte 
rarum, quae, quamquam tidelis, pall la tamen sunt pontificiae caritatis im 
ad omnes transmittantur ad quorum salutem et pacem aliquid collatura ess 
‘onfidis. 
Quod autem juvat iterare, hoc est, exhortationem, suttracium fervidas 


que preces Romani Pontiticis nulli unquam esse detutura qui, praejudicatis 
ibiectis opinionibus, vera et sincera voluntate omni ope atque opera nitatur 
ut instituta per Christum et aediticata super Petrum tidei et communionis 
unitas redintegretur, omnesque quotquot christiano nomine censentur in 
amantissimae unius Ecclesiae sinum se recipiant et Christo capiti tamquam 
membra xdiuncantur et consocientur. 

Hanc ego libenter nanciscor occasionem ut menm in te studium testi- 


ficer et salutem plurimam tibi dicam. Humillimus servus 


Hlano Domino Loberto H. ({ardiner, 
Conrentus omnium gentium de fidi 


et ordine celebrando a Secretis. 


Non è 0- 
ricana abbia prodotto una favorevole impressione negli ambienti cal 


la meravigliare che sotto questi auspici la iniziativa an 


tolici, dove ci si trovò un sintomo di vero e proprio ritorno verso 
Roma, un moto ben preciso di tendenze e di aspirazioni alla unità, 
una ragione di speranze fondate. Tanto più quando si videro gli 
Kpiscopaliani indire regolari preghiere private e pubbliche per il 
conseguimento dello scopo, adottando fin d’allora i testi della liturgia 
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romana, e fra l'altro, le orazioni che il sacerdote cattolico recita nel- 
l'ordinario della messa prima della comunione: « Domine Jesu Chri- 
ste, qui dixisti Apostolis tuis: pacem relinquo vobis, pacem meam 
do vobis; ne respicias peccata nostra, sed fidem Ecclesiae tuae; eam- 
sue secundum voluntatem tuam pacificare et coadunare digneris. 
(ui vivis et regnas Deus per omnia saecula saeculorum 
Che più? Queste orazioni i vescovi cattolici d'America avevano 
fatto approvare e indulgenziare da Pio X per la conversione dei /ra- 
telli separati e le avevano popolarizzate tra i fedeli: e Benedetto XV 
il 25 febbraio 1916 aveva invitato i cattolici dell'universo a recitarle 
nella novena dal 18 al 25 gennaio, cioè dalla festa della Cattedra di 
S. Pietro a quella della conversione di S. Paolo: ebbene: ecco il 
Comitato della World Conference sceclierx questo periodo per un turno 
speciale di preghiere in favore della riunione delle Chiese: e non 
certo per contraltare 0 per opportunistico artificio; ma per sincero 
proposito di associarsi alla cattolicità nella invocazione del felice 
evento (4 
Durante la guerra il lavoro non si arrestò, ma fu semplicemente 
itardato; anzi 1 promotori ne trassero nuovo argomento per la loro 


(1) Dopo la guerra, e precisamente nel 1921, in preparazione della Con- 
ierenza di Ginevra, della quale piu innanzi, la propaganda delle preghiere 1u 
stesa e Intensificata: per quell’anno si indisse un ottavario negli otto giorni 
precedenti la Pentecoste (8-15 maggio) e sopra formule più ampie. Da rilevarsi 


\vvertimento diramato per quell'occasione dal Comitato della World Confe- 


L'unione della Cristianità può essere compiuta solo dalla Chiesa in g 


occhio. L'unione nella preghiera richiede e precede l’unità dell’azione. La 
reghiera senza azione è puro pietismo 


Deve essere unità di preghiera di tutti quelli che credono e confessano 


| nostro Signore Gesù Cristo è Dio e Uomo, nostro Salvatore e Redentore 
La preghiera individuale spesso pare futile. La coscienza di essere parte di 


na comppugnii imerevole che prega. per lo stesso scopo nel medesimo tempo 


afforza il proposito nella preghiera. Preghiera significa immediata e intima 
comunanza con Gesu Cristo, che e il crande intercessore, cosrcclie noi cesssamo 
li essere soli al momento in cui cominciamo a pregare. Inoltre quando noi pre- 
hiamo per l'unità, noi preghiamo per ciò che egli vuole e la nostra preghiera 
sicura di essere ascoltata. Mai nel corso della nostra vita c'è stata una simile 
tendenza dell'umanità verso l'unità come ora. Gli uomini si fanno coraggio a 
re dei passi definitivi verso l’unità 
Perciò la nostra preghiera non deve essere per un vago qualche cosa 
no} sperramo possi essere efficace, senza un piano ed uno siorzo special 
parte nostra, Noi dobbiamo pregare per la prosperità di quegli avveni- 
enti che lo spirito di Dio ha messo nei nostri cuori d’intraprendere, e allora 
noi potremo lanciarci con saggezza e forza. Lasciamo che chi ha un orecchio 
scolti ciò che lo Spirito dice nelle Chiese. Le sette Chiese dell’ Apocalisse rap 
resentano tutte le Chiese della Cristianità. Ognuna ha i suoi meriti e deme- 
iti. Ma la condizione per cui puo conservare 1 suol privilegi e godere delle sue 
orle è il pentimento, che richiede l'abbandono dei peccati e delle deficienze 
Sono le Chiesi che sono chiamate a pentirsi delle loro colpe comuni, come 
‘individui delle loro mancanze. Nessuna chiesa può riposare nella blanda 
ontemplazione delle sue speciali benemerenze. senza mettere in pericolo la 
\ropria esisti nzia Può Spé rare di manteneri il suo posto nel tavore di Dio solo 
e riconosce le sue debolezze e le sue limitazioni. Ciascuno deve mettere in or- 
dine la propria casa per il benessere di tutti, ed ogni membro della Chiesa 


deve confessare 1 peccati della propria Chiesa come suol proprl1 ». 
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impresa: « Giammal diceva una delle drochures diramate dopo 
l'armistizio il mondo ha avuto tanto bisogno della vita cristiana 
perchè la civiltà parve vicina a scomparire » : e « non si salverà Ss 


di fianco alla Società delle nazioni non sorgerà la Società delle Chiese 
‘ristiane 

Cessate appena le ostilità veniva anzi organizzato il viaggio d 
ina delegazione (1) speciale che dovesse visitare l'Europa e le r 
vioni del Mediterraneo orientale quale rappresentante della World 
Conference; e visitò infatti Atene, Smirne, Costantinopoli, Sofia, Bu 
arest. Belgrado: a Roma domandò di essere ricevuta da Bene 
«letto XV, e lVottenne: fu accolta molto cordialmente, ma, com'era 
troppo naturale, non potè avere l'adesione della Chiesa romana: 1 
termini del contegno della Santa Sede furono raccolti allora in questa 
comunicazione, di cui ognuno che abbia una nozione anche rudi 
mentale in materia, può comprendere la portata e la giustificazione 

«Il Santo Padre, dopo avere ringraziato i membri della Del 
zazione per la loro visita, dichiarò che quale successore di S. Pietr 
e Vicario di Gesù Cristo, egli non ha desiderio più grande di questo 
‘hè vi sia un solo ovile ed un solo pastore. Sua Santità soggiu.1s 
he le dottrine e la prassi della Chiesa cattolica romana riguardani 
l'unità della Chiesa visibile di Gesù Cristo, sono ben conosciute da 
tutti, e che perciò non è possibile per la Chiesa cattolica di prende: 
parte ad un Congresso come quello proposto. Sua Santità però non 
intende con ciò di disapprovare il Congresso in questione, per coloro 
che non sono in comunione con la Cattedra di S. Pietro: al contrario 
egli desidera ardentemente e rivolge preghiera a Dio, affinchè se il 
( ongresso sarà possibile, coloro che vi prenderanno parte possan 
‘on la grazia di Dio, vedere la luce e riunirsi al Capo visibile della 
(0hiesa che li riceverà a braccia aperte 

Dopo l'udienza papale, la Delezazione si divise in due gruppi 
no si recò ad Alessandria d'Egitto, al Cairo, a Gerusalemme ed 
Damasco, mentre il secondo si recò a Parigi ed a Londra, e quind 
n Norvegia e Svezia. Il risultato di questi viaggi fu che si ottenn 
l'adesione di undici Chiese anglicane, di cinque battiste, di cinque 
((hiese congregazioniste, di cinque Chiese cosidette dei discepoli, di 
indici Chiese orientali, di due comunità di quaccheri, delle Chiese 
luterane di Svezia, Norvegia e Danimarca, delle dieci Chiese meto 
diste, di tre Chiese morave, delle poche superstiti comunità dei vec 
chi cattolici, di quattordici Chiese presbiteriane e riformate, e infii 
della Chiesa unita delle Indie meridionali. 

Rimpatriata, la Delegazione pubblicò un completo, particolare 
ziato e documentato rapporto del suo viaggio. Ed in esso vale sopr 
tutto la pena di rilevare il racconto della visita e del ricevimento ll 
Vaticano: 


1 


Da Belgrado la Delegazione si recò a Roma per portare l'invito della 
World Conference il Vaticano. Noi avevamo cià incontrato in America 

(1) La Delegazione era formata dai seguenti ecclesiastici: Rev.mo Carlo 
P. Anderson, Vescovo di Chicago, presidente; Rev.mo Boyd Vincent, Vescovo 
lel Sud-Ohio; Rev.mo Reginaldo H. Weller, Vescovo di Fond du Lac, Wi 
sconsin; Rev.mo Eduardo L. Parsons, di Berkeley, California; Rev.mo B. Ta 
bot Rogers, di Fond du Lac, Wisconsin 
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mons. Bonaventura Cerretti, Secretario della S. Congregazione degli Affari 


ecclesiastici straordinari. S. E. s'era ofterto gentilmente ad ottenerci un’udienza 
lal Sommo Pontefice ed una visita a Sua Eminenza il card. (iasparri, Segre- 
tario di Stato di Sua Santità. Appena arrivati a Roma mons. Cerretti venne 
a trovarci. Il giorno seguente c’intormò che il Papa ed il card. Gasparri ci 
rebbero ricevuto il venerdì, 16 maggio. 

A questo punto la Delegazione desidera di manifestare la propria gra- 
titudine per le cortesie ricevute da mons. Cerretti. Nessun altro avrebbe 
pi 


in latino ed un riassunto in inglese dei motivi e dello stato attuale dei lavori 


+ 


ito tarlo più gentilmente. Dobbiamo alla sua cortesia se il formale invito 


della Conterenza, furono presentati a Sua Santità prima della nostra visita. 
Un breve indirizzo venne letto pure durante l’udienza. 

All’ora stabilita noi fummo ricevuti da S. E. il card. Gasparri. Sua Emi. 
nenza ci diede un cordiale benvenuto, lodò la nostra missione ed espresse 
con calde parole il suo forte desiderio per la visibile unità della Chiesa. 


Avendo noi richiesto Sua Eminenza circa la sua opinione sull’atteggiamento 


della Chiesa Romana verso la Wor/d Conference, il Cardinale replicò che il 
Papa ci avrebbe ricevuto cordialmente e ci avrebbe dato la sua risposta. 
Sua Santità infatti ci ricevette con molta cordialità, e la sua risposta fu 


precisa. Il contrasto tra l'atteggiamento personale del Papa verso di noi, ed 


suo atteggiamento utticiale verso la Conterenza era evidente: il primo era 
i una irresistibile benevolenza, il secondo d’una irresistibile rigidezza. La 
sincerità dei sentimenti di personale benevolenza del Papa verso di noi era 

sì l mpante, come la sua termezza nel ritiuto utticiale di accettare il nostro 
nvito. Nua Santità stessa sottolineò tale distinzione. 

Noi ci permettemmo di osservare che sostanzialmente tutta la Cristia- 
la Chiesa Romana, avea mostrato di essere pronta a prendere 
parte alla Conferenza, e che perciò realmente, quantunque non ofticialmente, 

nostro invito poteva considerarsi come tatto dal resto della Cristianità 
tera. Ci permettemmo di aggiungere ancora che la Word Conference, in 
resto periodo così critico della storia del mondo, avrebbe otferto alla Chiesa 


Romana una straordinaria opportunità di propaganda per la ditfusione dei 


ropri principî. Ma non era facile insistere di tronte ad una decisione già 


pi ve L ri sposta ci era stata data. e noi ci accomiatammo, Noi non pos- 
o dire che il ritiuto ci abbia colto di sorpresa, tuttavi crediamo che 
na lar parte della Cristianità dividerà con noi il nostro dispiacere, che 


e itorità della Chiesa Romana non abbiano Saput » vedere i vantaggi dell’ n- 
amichevoli trattative con eli altri cristiani. Nel lasciare la sala 
lell’udienza, il Papa ci otferse l'ospitalità del Vaticano, ci invitò a fermarci 
Ù lungo a Roma, e ci diede la sua benedizione. La risposta del Papa al 
iostro invito ci fu data oralmente, però all’uscire dalla sala dell'udienza ci 
f consegnato da mons. Cerretti in resoconto, preparato anteriormente, e 
"pro lucente in modo fedele il lin mag eo rthiciale tenut da Sua Nantità 
il comunicato surriferito 
Insieme al detto resoconto ci furono rimessi da mons. Cerretti una copia 
la Letter lel Cardinale Seceretario di Stato dell'8 novembre 1865, ad 
quosdam Pus stas Anglicos, ed una Copia della lettera e ciclica della 


Sacra Conerevazione del S. Utfizio del 16 settembre 1864. Apostolicae Nedis. 
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La consegna di questi due documenti aveva un significato che 
non fu allora abbastanza rilevato. Parve infatti a taluni che la non 
partecipazione della Chiesa cattolica romana alla World Conf 
rence non escludesse che vi fosse possibile la partecipazione di al 
cuni cattolici come tali. Il fatto delle simpatie che verso i promotori 
e la loro opera avevano manifestato i due cardinali americani Gib 
bons e Farley (1), e il tenore del linguaggio episcopaliano così im- 
pregnato di tradizionalismo teologico e di unzione evangelica, fu 
rono la causa che si determinasse tra i cattolici una corrente favo 
revole alla partecipazione individuale. La già ricordata Crencia #0 
mista nell'articolo del padre Alonso Getino, era andato più in là, 
ammettendo senz'altro che ciò potesse avvenire per un accordo tra 
il Comitato della World Conference e la Santa Sede, «il quale = 
sarà raggiunto produrrà una enorme impressione: tanto più che i 
‘attolicismo romano non può temere alcun danno dal contraddit 
torio, provato com'è da discussioni secolari e vittoriose 

In Italia, subito dopo la visita della Delegazione in Vaticano, 
padre Giovanni Genocchi dei missionari del Sacro Cuore, faceva ad 
una agenzia d'informazioni (2) le seguenti dichiarazioni 

«Dopo gli elogi e i ringraziamenti di Benedetto XV comunicati 
ufficialmente dal cardinale Gasparri, si potrebbe forse arguire che 
al prossimo Congresso della Wor/d Conference vi sarà un rappri 
sentante della Santa Sede. Al punto in cui stanno adesso le cose, 
eredo di no. Un rappresentante pontificio dovrebbe avere la presi 
denza e darebbe un’altra impronta alla riunione. Vi si adatterebbero 
ì congressisti? Piuttosto si può pensare che la Santa Sede non ponga 
il veto a quei personaggi cattolici che volessero prendervi parte, 
come già nel noto Congresso delle religioni negli Stati Uniti. Il Car 
dinal Gibbons vi andò e fu eletto presidente e intonò il pater noster, 
che fu adottato come formula comune di preghiera dagli Ebrei, dai 
Musulmani, dai Buddisti e da tutti gli altri. È impossibile preve 
dere l'esito del Congresso. A veder le lettere mandate dal Comitato, 
non sì può dubitare della sincerità, dell’umiltà e della pietà di chi 
le ha scritte. E gente che si sforza di liberarsi da ogni idea precon 
cetta e dallo spirito di partito. Cercano la soluzione del grande pro 
blema, e pregano per trovarla. Meritano il nostro aiuto e tutta la 
nostra simpatia. Almeno si farà un buon passo nel conoscersi 
meglio a vicenda, e nella carità fraterna. Ma perchè non sperare 
inehe di più? Il principio è eccellente e chi ben comincia è alla metà 
dell’opera. Questa volta però la seconda metà è immensamente più 
ardua della prima 


(1) Ecco come se ne parlava nell'opuscolo De Unione ecclesiarum ae totius 

tianae societatis l'ongressus che contiene la storia e le ragioni della inizia 
tiva Hosce inter viros qui suis hortamentis ad opus nostrum perficiendum 
impulerunt, primas jure meritoque tenent eminentissimi principes Ecclesia 
Romanae in Foederatis Americae Statibus, Gibbons et Farley, quorum nomina 
ipud concives nostros gloria cirenmfusa nitent. Eminentissime Card. Gibbons 
nobis affirmavit permulta commoda in societatem christianam ex Spiritu, quo 
Congressus noster informatur, oritura; comparatio enim quae sine partium 
tudio instituta est inter confessiones fidei diserepantium Ececlesiarum et con 
soclationum christianorum, clarissima in luce ponet seiunetos greges Christi 
in multis consentire et propinquiores ad invicem stare » 

(2) Vedi Igenzia Volta, bollettino n 1690, 28 maggio 1919. 
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In Francia pure delle simpatie interventiste si delineavano; ma 
ns. Batiffol, pur rendendosi conto del movimento unitario epi 


NI 
Vi 
opaliano, nell'articolo del Correspondant più sopra citato, aveva 
iù smorzato gli entusiasmi: « Non c'è punto bisogno che noi pren- 


diamo parte alla WorZd Conference, perchè in fatto il cattolicismo 


romano vi sarà virtualmente presente: nessuna unità, nessuna con- 
inuità della Chiesa è possibile senza la cattolicità romana. Essa è 
la vecchia Chiesa, la grande Chiesa, la legittimità che non è per 
messo trascurare. 17 nostro grande nemico odierno, diceva vent'anni 
sono Harnack a degli Inglesi, è i cattolicismio, in quanto e una re 
ligione ecclestastica. uno vpurito ecclesiastico: esso batte able porte 
felle Chiese protestanti: esso chiede che gli si apra; esso ha dei po 
tenti alleati e dei segrelt (ILL I, ayli occhi dei quali, se_una religione 
eduna Chiesa devono continuare ad esistere, è ancora il cattolicismo 
che n'è la forma più accettabile e più razionale, Non compromet- 
imo dunque questa azione Imperi ile del cattolicismo con inter- 
enti prematuri e senza mandato; lasciamo agire i nostri potenti 
alleati è i nostri segreti amici 
Le incertezze però non durarono a lungo perchè nel fascicolo del 
I agosto 1919 degli Acea Sancta: Sedis comparve il seguente decreti 
lel Santo Ufficio 


De participatione Caotholicornin socictati ad procurandan Christianitatis 
I, , i 


unttaterni. 


In cenerali consessu Supremae Sacrae Conegerecationis Saneti Otkcii. 
habito feria IV, 2 iulii 1919, proposito dubio: « Utrum instructiones huius 
isdem Supremae Sacrae Congregationis, latae die 16 septembris 1864, circa 
participationem € itholicorum cuidam societati Londini erectae ad procura n- 
, ut asebant, c/hristianitatis unitatem, applicandae sint. et a tidelibus 
servandae etiam quoad eorundem participationem conventibus quibuscumque, 
‘omitiisque publicis vel privatis ab acatholicis indietis, qui finem sibi praesti- 
tuunt unionem procurandi omnium coetuum christianorum nomen sibi vindi- 


cantium »: E.mi ac R.mi D.ni Cardinales in rebus tidei et morum Inquisito- 


es (renerales respondendum mandarunt; « Affirmatire, et iteram evulgandas 


esse in ephemeride otticiali Sanctae Sedis supra memoratas litteras, una cum 


is ad quosdam Puseistas anglicos datis, die 8 novembris 1865». 
SS.amus D. N. D. Benedictus Div. Prov. Papa XV sequenti feria V. 
lie 3 usdem mensis et an , In solita «a identia kh. P. I). \dsessori N. O. 
mpertifia, Te lat um sibi E.mornm Patrum reselutionem approl are et contirmare 
atus est. Contrariis quibuscunque non obstantibus. 
Datum Romae, ex aedibus S. Otticii, die 4 inlii 1919, 


A LOISIUS CASTELLANO, NU pr mae S. C. S. ()/}. Notarius. 


I due atti richiamati in vigore, o meglio ricordati, sono, come 

SI vede, quer due medesimi che, il 16 maggio innanzi, Mons. Cerretti 
veva consegnato ai delegati episcopaliani uscenti dall'udienza pol 

Hicla; quasi a documentare che la Santa Sede non prendeva una 

leliberazione in odio ai promotori del Congresso mondiale, ma si 


iormava ad una dottrina e ad una prassi preesistente da oltre 
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Come è noto, anche verso la metà del secolo scorso sl era pro 
unciato con insistenza, principalmente in Inghilterra, un movi 
mento verso l'unione delle Chiese cristiane: se ne aygano fatti bandi 
tori aleuni membri influenti della Chiesa anglicana, i quali nel 1857 
fondarono a Londra una società diretta appunto a procurare l'unione 
della cristianità, società che aveva per organo il periodico The Union 
Heriew, ed alla quale erano chiamati indistintamente cattolici, greco 
scismatici ed anglicani, che pur senza rinunciare alle proprie dot 
trine e pratiche religiose, venivano invitati a pregare affinchè quelli 
tre confessioni cristiane si riunissero a formare un unico corpo 
come presupposto, i promotori della società ritenevano che le tre 
Chiese, cattolica romana, greca scismatica ed anglicana, le quali con 
vengono nelle dottrine fondamentali e conservano il sacerdozio, 
suantunque fra di loro separate, formavano insieme la vera Chiesa 
di Cristo. Ma colla lettera ai Vescovi d'Inghilterra firmata dal Card 
Patrizi in data 16 settembre 1864, la Congregazione del S. Officio 
mise in guardia i fedeli, perchè si astenessero dal partecipare a 
quella società, indicandone le ragioni: che essa si fondava su di 
un concetto dell'unità della Chiesa assolutamente erroneo, come 
juello che non salva affatto l’unità di fede e di regime nella dipen 
denza dalla Sede di Pietro, che Cristo volle per la sui Chiesa; che 
ritenendo parti della vera Chiesa anche lo scisma foziano e l’angli 
canismo, essa favoriva l’indifferentismo relizioso e distoglieva gli 
‘attolici dal convertirsi all’unica vera Chiesa cattolica. 

Ed avendo alcuni illustri anglicani seguaci del dottor Pusey 
‘apo di un interessante movimento religioso che sembrava 
tarsi verso la Chiesa cattolica, fatto rispettosamente le loro rimo 
stranze per quella proibizione, il Card. Patrizi rispose loro 1°8 no 
vembre 1865 con una lunga lettera piena di deferenza e di spil 
la loro retta intenzione, illustrava con numerosi richiami ai Sant 
Padri la dottrina cattolica intorno all'unità della Chiesa, esprimendo 
l'augurio vivissimo che essi vi ritornassero, accostandosi a quell 

e di Pietro che ne è Vunico fondamento. 

Nè si può negare che dal punto di vista cattolie 
it orld Conference non abbia una notey 
società londinese del 1857: auspicando 
Chiese cristiane nel difendere e propagare quello che vè di comuni 


e di essenziale nel Cristianesimo, i promotori di questo Congresso im 


ristiano (la seci a ricord | decreto) nella quale, riconoscendo 
4‘ 


analozia 


ole 
infatti un'azione comune dell 


plicitamente suppongono che nel Cristianesimo stesso vi sia una 


"$ 
part 


vitale, capace di stare a sè e d’esercitare la sua benefica 
fluenza anche separatamente da tutto il resto dell’organizzazione 
che il Cristianesimo ha nella Chiesa caitolica: donde consegzuirebb 
che le varie confessioni (ed anche gli episcopaliani d'America | 
ero fra le confessioni cristiane quelle che colla fede nella divinità 
di Cristo conservarono la gerarchia), le quali convengono in quest 
elemento fondamentale, possano egualmente rappresentare il Cri- 
stianesimo vero e quindi la vera Chiesa di Cristo, secondo il concetto 
dei Puseisti antichi È giusto quindi commentarono i period 
attolici — il richiamo del S. Officio, fatto in nome delle istru; 


1 { 


late cià per il caso della società londinese, richian a cu 
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mtraddicono le parole di benevolenza del Santo Padre per quei 
dissidenti che si propongono di studiare con animo retto la natura 


lella Chiesa 


[ promotori della World Conference hanno intanto proseguito il 

oro cammino: e tre anni or sono lal 12 al 20 agosto del 1920 
;anno tenuto una Conferenza preparatoria a Ginevra con largo in- 
) delle Chiese aderenti, 
Il Vescovo di Westem New York che la presiedette, all’indo- 
tesso della chiusura ne ha dato notizia ai suoi fedeli ed alle 
ymunioni aderenti con una relazione di sapore mistico intitolata 
1 Pilgrinage towards Unity (il pellegrinaggio verso l'unità) che è 
prezzo dell'opera conoscere, perchè la sua lettura, meglio d'ogni 
altra, può dare l’idea della costanza di propositi e della vivezza di 
onvincimento che sorreggono questa impresa, destinata certo ad 
vere, malgrado tutto, una certa influenza nella storia religiosa con 
temporanea : 


erventi 


Dieci anni ta un piccolo gruppo di cristiani si fissò lo scopo concae- 
pito per la prima volta in una riunione eucaristica di riunirsi a fare un 


pelli srinaugio speciale per ottenere l’unità della smembrata Chiesa di Gesù 


(‘risto. Ciò non costituiva un vero progetto, bensì un umile tentativo di 


etterci d'accordo col pensiero di nostro Signore espresso nella sua preghiera 


he tutti essì s Î If) CI)? #1 320) solo. Da questo modesto inizio è sorto un 


movimento mondiale, in modo che alla riunione preliminare che è recente- 
e terminata a Ginevra, erano rappresentate 80 Chiese e 40 nazioni. Tale 
(| renza seen I n’'epor a del nostro viaecio, e mostra lo spirito dei pelle- 


leuni dei quali, per esempio i Tedeschi ed i Rumeni, per venire si 


sobbarcarono crandi spese. 
Il nostro viaggio è lungo. Oltre mille anni son serviti perchè i cristiani 
ciunvi ro al lontano paese della discordia, dove essi attualmente risiedono. 


E non possiamo ritornare in un momento donde venimmo. Alcuni dei pelle- 
ero la prima visione «dieci anni fa, non osavano sperare di 
siungere dove siamo giunti in così breve periodo di tempo. Si ha la tenta- 
ne di essere contenti di prog red re lentamente e di ritenersi soddisfatti 
ì qualch: ‘osa di meno della meta secnataci da Dio, e clot una Chi Sa 
sulla terra, tra gli uomini, Chiesa visibilmente ed organicamente una. Unità 
irziali sembrano possibili e l’idea di una federazione presenta lati attraenti; 
ma con ciò si rimarrebbe lontani dal porto. Inoltre le cose impossibili, secondo 
fini di Dio, sono il solo scopo abbastanza alto per la capacità umana. 
Ci siamo permessi di considerare necessaria la discussione fra Cristiani, 
non ci siamo accorti che l’unità è il primo e non l’ultimo requisito perch: 
ilo sia itermamente presente tra gli uomini. Le ambizioni di separazione 
sono indeene di fronte ad un mis ro m ’ndo sgomento, che cerca una guida 
e non ne trova alcuna. L’opera delle Chiese dalla prima all'ultima, prese 
ilisieime e separatamente, è meschina quando la sì misura alla strecua delle 
loro risuonanti dichiarazioni e pretese. L' insuccesso del cristianesimo ed 


esso ha avuto un insuccesso è l'inevitabile insuccesso di un Regno in cui 
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esistono divisioni intestine. Ed esso continuerà a decadere fino a quando non 
mostrerà unità, e fino a quando tutti i privilegi e la ricchezza che ciascuno 
gode separatamente non saranno messi a disposizione di tutti. 

I pellegrini non sostengono che il loro sia il solo metodo di viaggiare, 
secuendo cioè le vie di conferenze sulla fede e sull'ordine, ma ritengono 


che 


il loro fine sia il solo vero. e che lo spirito per il quale si tiene la Con- 
ferenza è il solo spirito che possa avere un pellegrino verso l’unità : 


cioè lo 
spirito filiale che abbraccia i fini di Dio e quelli propri e lo spirito traterno 
che considera ogni cristiano quale un amato fratello. Per lungo tempo x 


sono state ardenti controversie nelle Chiese vrandi e piccole, ed esse hanno 


ottuscato e logorato molte belle personalità. E non sono ancora estinte. Lo 


spirito di controversia code di vittorie di \lettiche che vuoto trionto! 


e concola sull’avversario vinto. Lo spirito di confe renzia è lo schiavo della 
verità e piange perchè le voragini restano senza ponti e gli nomini buoni 


restano separati ol ini dagli altri. La controrersia ama la «uerra e la con- 


ferenza ama la pace. La controrersia ha gran rispetto per le proprie opi- 


nioni e poco per quelle deeli altri. La confe PerZa applica là recola d’oro 
a quelli che son divisi e chiede rispetto scambievole 


per il convincimento 
li tutti. 


Per una settimana i pellegrini sono stati in conterenza a Ginevra. Dit- 
terenze di pensiero furono accennate in chiare linee, nè apparve subiti 
all'orizzonte alcuna immediata possibilità di riconciliazione; ma non si ebbero 
imai parole di durezza e di egoismo. Il convincimento al centro dell’organiz- 
zazione era che solo le difficoltà audacemente esposte e francamente fronteg- 


i 


rate sono sulla strada di un accomodamento. Quelle che appaiono comi 


contraddizioni, sono ricchezze che messe tinalmente in armonica relazione 
con l’intero progetto di Dio, si rivelano elementi supplementari per raggiun- 
cere la perfezione. 

Lo studio della Chiesa quale essa esiste nella mente di Dio, di ciò chi 
noi chiamiamo unità, delle sorgenti dell’ ispirazione della Chiesa, delle mi- 
gliori espressioni nella lingua dell 


ed i pensieri dei pellegrini durante la Conferenza, e li occuperanno per un 
pezzo. Prima di tutto la fede, poi l'ordine. Il più intimo principio della vita: 


ideale; poi viene il modo di propagare e prote 


a fede che vive, occuparono le preghiere 


vcere con un autogoverno 
organico ciò che è dentro. 


La competizione fra le varie Chiese ha ricevuto un grave colpo per 


l'azione unita dei pellegrini. E peccato contro l’amore il cercare di staccare 
un eristiano dalla propria Chiesa per aiutare un’altra Chiesa ed aumentare 
il numero dei propri aderenti. Il rubare le pecore nel mondo del bestiame 
è considerato come reato: e come tale fatto dovrà essere considerato d 
sette pastori del Signore pastore? Questa è una domanda che i pellegrini 
‘ivoleono a tutte le Chiese. Non è come se tutto il mondo fosse evangeliz 


zato, 0 come se vi fosse scarsezza di opportunità in qualche posto. Il numer: 


li coloro che non son convertiti nè toccati dalla fede costituisce la maggio- 
ranza in ciascuna delle comunanze sociali. Uno sforzo combinato verso coloro 


che non conoscono Cristo e Ì nostro dovere eleme ntare. 


Lo spirito di Dio era la forza dei pellegrini. La Conferenza era un 
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corpo vivente. La vita toccava la vita, le nazioni toccavano le nazioni, lo 


spirito di oriente era in comunione con lo spirito dell'occidente, come forse 
non si erano trovati mai prima di allora. In seguito ad invito ci riunimmo 
tutti l’ultimo giorno della Conferenza — era la festa della Trasfigurazione 
secondo il calendario orientale nella chiesa russa ortodossa di Ginevra 
per la solenne celebrazione della divina liturgia. Anglicani, Battisti, Vecchi 
cattolici, Presbiteriani, Wesleiani, Luterani, Quaccheri, erano tutti insieme, 
e tutti li per adorare. Il Meiropolita di Seleucia in un indirizzo spirituale 
SI rivolse al pelli vrini parlando della propria giola nella visione dell’unità, e 
raccontò come dai mali trasfigurati e dalle sofferenze del tempo presente 
sorcerà la «loria del futuro. Noi dell'Occidente abbiamo bisogno della fra- 
grante e graziosa adorazione dell'Oriente. La bellezza di Dio riempiva il 
suo tempio. Noi sentivamo che eravamo stati tratti entro le porte di perla 
dell'Apocalisse, e venimmo via con pane benedetto e uva nelle mani e con 
dolcezza nelle anime, sotto il tascino del mistico Oriente. Venne da ciò la 
nostra tendenza a prendere in esame alcune proposte delle Chiese ortodosse 
sane e forti, relative alla cooperazione e alla fratellanza. Pochi minuti dopo 
la Conferenza divenne un fatto storico, nna speranza e una visione. 

I pellegrini vanno a casa con aumentata ispirazione, convinzione e respon- 
sabilità. Nessuno parti senza essere stato moditicato. Chi può dire che cosù 
porterà a questo movimento un’altra decade ? 

Ciò è nelle mani di Dio da cui venne ed a cui appartiene. È nostro 
solamente in quanto riconosciamo che è suo. Direttamente ed indirettamente 
è giunto lontano. Le sue possibilità sono misurate solamente dalla nostra 
disposizione ad -esplorarle. Esse saranno attuate pienamente solo se noi pel- 
lesrini continuiamo a tare il nostro compito modesto come Dio, di cui siamo 
cOOpe ratori, ta il suo erande compito. Un giorno vi sarà un solo gregge 
con un sol Pastore. Noi pellegrini registriamo la nostra viva credenza in 


questo fatto e promettiamo di continuare il nostro viaggio tinchè avreni 


raggiunto il Paradiso, dove vorremmo essere. 
Fin qui, mal iradotta, la diremo così pastorale del vescovo di 
New York: ma gioverà ai lettori qualche più positiva informazione. 


\l membri della assemblea di Ginevra erano stati proposti due 
temi: Che cosa è la Chiesa e quale è la natura ella futura Chiesa 
riunita? Qual'è il posto della Bibbia e di un credo in rapporto alla 
a della futura Chiesa? Secondo una pubblicazione recente del 
segretario Gardiner (1), «chi giudicasse le cose superficialmente 
sarebbe proclive a concepire un sentimento di pessimismo verso i 
risultati sinora ottenuti: a prima vista infatti l'assemblea non è riu 
scita ad altro che a mettere in più chiara luce i dissidi dottrinali 
profondi che separano le Chiese: voler parlare di unione senza 
tener conto di questi dissidi o celandoli artificialmente, è lo stesso 


nt 


che voler guarire un male senza indagarne le cause ed estirparne la 
radice: le varie tendenze, o meglio i vari tipi di cristianità, si sono 
rivelati nell'assemblea preparatoria di Ginevra con le loro antitesi 


(1) Roperto H. Garpiner, / problemi dottrinali della riunione della eri- 
stianità nell’asse mblea preparatoria da Ha { World C'onferenci on fait and 


order ». Ginevra, 12-20 agosto 1920. Roma, Libreria di Scienze e Lettere. 
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dottrinali: ma nella varietà delle divergenze confessionali già co 


mincia a manifestarsi il principio supremo di unità; il fatto storico 
lonmatico della incarmazione: tutte le confessioni cristiane pro 
aminissione di un credo, il quale comprenda i & 

i della verità cristiana: vi è divergenza sul credo al qual 

di sintetizzare tutte le aspirazioni della cristianità di 

aq umta: ma in cenere SI ri IC 41 Der COTÌS 

lella Chiesa un Umite « ; In si alla 1 

stianesimo: a li anal 


ssionali 


ma ll 
ì nferen 
da Wasl 
COMO, 
sa Battista: 
Comitato cent ale ci 
varatorio, ei 


mins 


.+ COTTI (d Ì VIL 01 Il E La 
si giunga a quell’unità visibile 


e convertira tutti ll uomini a 


canizzazione e di azione 


sara un gran numero di 


ze fra gli appartenenti alla stessa Chiesa, cosicch 


aramente fissare i valori dei principli su cui la lo 


e fra membri di Chiese diverse affinchè possano 
prendere le idee rispettive e stabilire le reciproc! 
ni. In questo modo saranno definiti i punti fondamentali dell 

credenze che sono comuni a tutti, e gli speciali tesori accumulati in 
‘oli di esperienza cristiana dagli organi direttivi di ciascuna Chies 
\ a tutti, Queste conferenze devono in principio ri 


ristrette solo a pochi membri, ehe aumenteranno di numero 


mano che lo spirito e il metodo della conferenza saranno sempri 

compresi. I laici, uomini e donne, non sono ancora in numero 

fiiciente penetrati nello spirito del movimento: eppure la unil 

lana deriverà soltanto dall'azione di tutte le Chiese e non uni 

iente di quelle che hanno una posizione ufficiale. Le conferenz 

le debbono perciò includere i capi delle Chiese, i loro 
ologi e i loro più competenti laici ». 

ie il piano delle conferenze: « Per essere utile la conferenz 

inclare coi problemi fondamentali limitandoli a pochi. Lx 

he datano da secoli non possono essere composte in pocl 

| » tenaci sforzi 

ati tentativi di accordo conducono solo ad occultare dissensi 

care più profonde ed amare divisioni. La riunione preli 


î 


anni, nè mai affatto tranne che con pazienti € 


are di Ginevra ha rivelato chiaramente che le Chiese sono impre 
parate a considerare problemi i quali sembrarono allora e ancora sem 
brano al Comitato essere fondamentali. Ciò che era vero allora è 


ualmente vero ora. Dopo due anni il complesso dei temi allora 

















1) dae è - U 
ll : ieleca lella sua Chiesa saranno scelti da essa mmis 
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T 
Ia 


lati non soltanto rimane inesaurito, ma nella sua essenza t 
ito, eccetto da pochi gruppi scelti, specialmente in Gran Bi 


e nei dominions inglesi. Tuttavia si deve dire che alla Conf 
\ di Ginevra per quer temi che sono stalli serramente discussi 
(UO! ( proposto, un certo era lo di mutua intesa e di actordo 


raggiunto, ciò che promette molto per l'avvenire. Tutte 


il ristian afferrino animosamente al disegno, alla 
la missione della Chiesa di Cristo, alla importanz: 


I sartenio 10 O lo dd po! [| innarizi (€ ì 
e questioni che non possono essere utilmente affrontate in 
erecnz fino hd uesta non ! li I dispos i 
ibilii uesti sono gli argomenti ba=% itt | resto 
\etrato in essi. Perchè una conferenza su tale materia s 
1, è nec ria la direttiva della dottrina e della pietà: non 
) essere un Ss iro giudizio se non sla basato = pra un'accurata 
di teologia e di storia. Quando avremo onestamente affro 


iesti primi problemi cl troveremo in una favorevole posi 


per passare all'esame deli sacramenti e di tutti i temi che x 
Cl Vert Ne non si puo prepararti l'ordine del giorn 
((onferenza universale, se non giungono alla Coimmissione c 


ipporti delle conferenze speciali e di gruppo: fino a che non 
i un compieto e Den organizzaio movimento per | tudlo 


toposti, il Comitato centrale sarà arenato nella sua ulti 


In relazioni Li ie temi svolti a Ginevra, il Comitato indi( 
nierenze speciali le questioni seguenti: 1° Quale grado di 
ISIO! dra nec I 1 n (hNiesa unifical 2° E neces 
» desiderabile stabilire questa fede unica nella forma di un 
Dato 10 1ale credo dovrebbe essere ad tato 0 Q al’altra 
ila sarebbe desiderabile? 4° Quali sono le legittime professioni 
pplicazioni di un credo o di una conf lone di fede? D Qual 
di unità in ria di ordme sara nec n uil Chi 
icata? 6° E necessario che vi sia un minister omune unive! 
ente riconosciuto? 7° Ammesso ciò di quali ordini o sistemi di 
stri dex consistere questo ministero? 8° Chiederà la Chiesa 


come necessaria la verifica delle condizioni precedenti d’oi 
zione o qualche particolare forma di ordinazione? 9° In questo 


rali condizioni precedenti all'ordinazione, e quale f 


rma d 


zione dor rebbero esse 1°C ll hu “e? 
Lappello continua in minuti particolari esecutivi: indi si s 


ina importante questione sulla quale gli aderenti sono invitat 
inciarsi subito; quella che riguarda le norme per l’intervente 


( nierenza n ndi le. (hi anti devono essere : legati? Come 


I ere assi att? Ogni Commissione locale dovrà decidere « 
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solamente per discutere, senza facoltà di legiferare o adottare risolu- 
zioni: l’azione ufficiale successiva sarà riservata ai governi delle varie 
Chiese (1 


* 
* * 


Pur nel fervore della organizzazione pratica che ora li assorbi 

i promotori della Wor/d4 Conference non trascurano di insistere 
ad ogni occasione, nel voto che la Chiesa romana aderisca al movi 
mento: anche ultimamente — nella citata pubblicazione del Gardiner 
dopo Ginevra dicevano: « A questo lavoro la Chiesa romana noi 
può non recare il suo contributo: la sua voce dovrebbe elevarsi coi 
la voce delle altre Chiese, le quali serbano il nome e le tradizioni 
cattoliche, per dissipare le nebbie che offuscano il concetto dell 
(hiesa di Cristo... Fuori della Chiesa romana vivono milioni di eri 
ani i quali hanno serbato in massima parte gli elementi ess il 
della fede cattolica: vi è una parte della cristianità che arditamenti 
affronta i problemi moderni e cerca di risolverli senza sperperar 
le ricchezze della tradizione cristiana; che abborre nello stesso tempo 
il mhilismo religioso e la stasi religiosa: la Chiesa di Gesù Cri 
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vive, ma la sua vita deve essere sana e vigorosa: l'organismo dev 
piegare le sue energie senza crisi di rivoluzione o d'intorpidimento 
tutte le forze vive della cristianità debbono collegarsi per ridar 
alla Chiesa la pienezza della attività, e da questo lavoro concord 
‘aturirà un giorno l'unione degli animi e la pacificazione dei cuori 
Senza volere pregiudicare questioni che potrebbero afface 
lopo il Congresso, non si pnò escludere che nel movimento sus 
ito dagli episcopaliani in America, non ci sia una reale tendenz 


alla unità religiosa in un senso ortodosso e ammissibile anche 


4 


da 
Chiesa romana; una tendenza che potrebbe dirsi di ritorno 
sembra difficile che questa tendenza possa essere seguita dalla ma 


cior parte delle altre confessioni aderenti, le quali sono 


livise dalla Chiesa romana per differenze dottrinali assai più 
fonde che non ne siano gli episcopaliani: in tal caso il Congi 


(1) Da buoni americani 1 promot L 40| della World l'onfereni sì occupan 


inche del lato finanziario, e Vappello vi consacra qualche OC 
inno di qui 925 almeno 16,000 dollari all'anno: affitt 
osta 2500, onoi : personale d’untficio 7000, cancelleria « 
uttore e pubblicisti DIMM) SI dice dafmeno, pere hè si prevedi 


dlel movimento richiederà ben altro, specie per segretari pagat 


pag: 
egretario eni lè, si presta gratuitamente) che dovranno 


I I I I 


nizzare o presenziare le conferenze locali; e si calcola di dar 


d’'onorario annui ì 1924 il convegno prepara 


calcolando che solo la metà dei cinquanta men 


arsi per tutto il mondo vi intervenga 25,000 


Quanto alla Conferenza mondiale vera e propria del 


T« 


imeno di un mese, e il Comitato calcola che a molti delegati 

gio, e a tutti ill soggiorno, preventivato in 5 dollari al giorno; « 
sati potranno superare il migliaio. Infine si ricorda che il Comitato 
in debito di 16.000 dollari. Come conclusione si avvertono le Chiese 
he il Comitato le quotera proporziona!mente ; e Ss sollecitano intanto li 
rte individuali. 
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ersale potrebbe perdersi dietro il sogno di una unione organica 


le Chiese acattoliche, da opporsi alla Chiesa romana; diciamo il 
zno, perchè un simile piano non avrebbe possibilità di essere mai 
oncretato in qualche cosa di vitale e di serio. 

Sì può quindi sottoscrivere alle seguenti parole che nel 1919, 
idicando della prima fase del movimento, scriveva il Batiffol: 
Le masse profonde delle diverse confessioni che hanno risposto 

mpatia all \roposi legli episco d'America, sono 

‘he che implica 

lesione alla iniziativ: via | atto l’inizativa c'è; uomini 
si n vono e si conce questa linea: quand’anche 


$i 
Ul 


‘omita 
Worki Conferen VesSI n riunirsi mai, basterà l’averla pre 
ta con buona vo ta, Col ttitudine, con spirito di fede, per 
risultati che di poss umanamente attendersi siano 
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ANTICHITÀ 


MARCO AURELIO. 


ll asco 
tuoi soldati 
ustero volto, 


ippunti gli occhi a dominare usati. 


Dia 4 abbiam sepolto 


sa 64 
AlIBati 


\ma abbiam rivolto 


violati. 


imo forte. 


Dreve errore 


la morte. 


l'onore 
coorte 


insegne e TI o imperatore! 


Lroops to their standards 


1 of honour Gispon, I 


ana 





ATRIUM VESTAE. 


Del tem dei 


il’altare oggi non resta 


netra che emerga; ma del foco santo 


senti bruciar la vampa e in ogni canto 


ilecgiare il divin nume di 


in stretto manti 
istodi dell’antico vanto, 


la testa. 


Fanno corona a fonti cristalline 
purpuree rose; su lo specchio azzurto 


passan riflessì di smeraldo e opale. 


Scendono da le cupole vicine 


le col mbe e fan susurro 


l’acqua e dibattendo Tal 


ROVINE. 


Pendon gli archi squarciati. Un muro informe 
muschi verdi tingono e riveste 
edera. Ingombro di radici infeste 
par si distacchi da la mole enorme. 
stra ancor le antiche 
fulmini e tempeste: 
ondeggian su 
la (I etta 


le colonne infrante; 
ste mutilate e calve 


ciclamini in fiore, 


onsole va in pi zzi n Mezzo a piante 
rrassa ortica e spuntano le malve 


r da le occhiaie d'un imperatore. 





VERSI 


FONS JUTURNAE. 


Sostal 
smorza 
di SATIC 


Primi 


La Il 


COTSO 


ì1 tempesta 


ARA PACIS. 


Guarda, Proced 
di pontefici, flamini « 


portano bianche toghe trionfali 


hanno avvo] le tempie il ero alloro. 


Candida anch’essa, ma rifulge d'oro 
la gente Giulia; seguon 

padri, 

Niveo 


L'Ebro, il Rodano, il Reno, il seno Ambr 


han sommerso i nemici. Inclit 


nsacrar 


destini avversi 
ento felice oggi s'impara 


avanzi mutili e dispersi? 





AGRO ROMANO. 


Per lontana distesa il piano e V’erta 
sì secuon come fan l’onde del mare 
rompe qualche capanna e casolare 


la verde solitudine deserta. 
Sì raccoglie Varmento a l'ombra incerta 
di ruderi a schivar mosche e zanzare 

e lo ristora d’acque fresche e chiare 


fonte d'antiche lapidi conserta. 


Rosse muraglie tra le querce e i pini, 
archi protesi in lungo ordine al sole, 


macerie sparse d'una età sparita. 


E ancor vi resta, irsuto di caprini 
velli, vivente in sua tenace prole 


l’arciere marso e il eladiator sannita, 


CATACOMBE. 


Inginbcchiati. S'odono vicine 
le sacre salmodie. Nel fumo intenso 
delle faci sì stende per l’immenso 


cunicolo un corteo che non ha fine. 


Spirante ancor le acredini feline 
del Circo tra l'aroma dell’incenso 
passa una salma tiepida di denso 


| 


sangue, di rose bianche ornata il 


L'accoglie in pace una recente fossa; 
è 


fan secno «lella martire di Cristo 


la palma verde ed un’ampolla 


Quindi, nova congerie ignota agli avi 


sì disperde in silenzio il popol misto 


di patrizi, plebei, barbari e schiavi. 
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TEVERE. 


Dilaga il fiume uscente a la marina. 
Fra la mobile arena delle sponde 
scorre e con l’acque limacciose e bionde 


intorbida la bella onda turchina. 


Orrida selva incombe a la vicina 
landa e il suolo fangoso al sol nasconde 


qua e là un sentiero tra le opache fronde 


biancheggia lungo la region latina 


Hanno nelle pestifere paludi 
cervi e cinghiali incontrastato regno 
schiamazzan l’oche in fondo a la vallea 


Ma in mezzo a un balenìo d'elmi e di = 
voga a ritroso il variopinto legno 
che conduce ad Evandro il padre Enea 


E tu rispecchi, o Tevere, i fulgori 
di Roma grande. Diradò la scure 
boschi e roveti; su le terre impure 


crebbero mirti e palme e lauri e fiori. 


Ornano mi i di mille colori 
le due rive; tra siepi di verdure 
sorgono ambite ad obliar le cure 
le ville dei patrizi e senatori. 


Resupini su l'erba intime cose 
bisbigliano gli amanti: erran da presso 


schiere danzanti e compagnie giocose. 


Burchi leggeri e navi ponderose 
passano, e sembra al lucido riflesso 


che fendano le prue salici e rose. 
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LUPERCALIA. 


Ecco la schiera dei Luperci. Il vino 
sgorga loro dagli occhi. Hanno sul viso 
ancora il sangue del caprone ucciso, 


Facciam che non ci passino vicino 


Senti nell'aria un acre odor ferino? 
Col corpo ignudo, il cingolo reciso 
da irsute pelli e lassordante riso 


fanno selvaggio il colle Palatino. 


Vanno correndo e saltellando intorno 
perchè germogli il suol fecondo e sano 


minaccian con la sferza... è 1l loro giorno. 


Ma sfuggiamoli noi, Che chiedan sole 
| loro colpi su l’aperta Malo 


le spose inette a concepu 


PALATINO. 


Declina il giorno. Vado a la ventura 
solo e pensoso in mezzo a le rovine 
Cumuli d'archi sembrano colline, 


schegge di monti sembrano le mura 


colonne mozze emergon su laltura 
quasi a molte città diano confin( 
un mar di pietre rilucent! e fine 


increspa l'onda e invade la pianura. 


Serpeggiano le vie tra l'erbe e i fiori, 
che avvolgon spire, intrecciano meandi 
e il suolo verde screzian di colori. 


Con lene mormorio tremano al vento 
pini, cipressi, acacie ed oleandri. 


Solcano il cielo nuvole d'argento. 





Poi cade il sole. Nunzio della sera 
il gufo fa sentir le prime grida; 
cessa il volo la rondine e s'annida 
Anche il ciel dello spirito s'annera. 
Par che su questi avanzi la bufera 
dei secoli furente ancora strida 
e beffardo di lor trionfi e rida 


il Fato distruttor che al mondo impera 
} 


Vede sè stessa l’anima smarrita 
come una goccia tremula, dispersa 
nell'infinito oceano della vita 


ov'è spinta ogni cosa 0 buona o rea. 
Ma nei resti di Roma vive, emersa 
sul naufrago poter, l'eterna Idea. 


TOMBA ETRUSCA. 


Il banchetto — Corneto Tarquinia 


In mezzo a rupi dove in fronda alpestre 
cresce il mirto e l'alloro, 

dove alternano i cardi e le ginestre 
fiori d’argento e d’oro 

stanno 1 sepolcri. Incontro è la collina 
che dominò regina 

e cattedra gemmata ebbe nel foro. 

Ora il fieno matura 

sul nudo campo e a consolar sua vita 
canta il pastore a l'ombra delle mura 
della città sparita. 

Non fu la tomba un tempo infausta sed 
d’orride larve e di fantasmi neri, 

che fa tremante il piede 

e move cupi e lugubri pensieri; 


ma in lei discese placida la salma, 





VERSI 


che la gente non crede 

posare inconscia e di memoria priva; 
fedele a l’usar dei dì primieri, 

nella funerea calma 

par ch pensi, ricordi «€ 


Il balsamo chi 


co che trastulla, 


al vino addetti. 


invano il desiderio aspett 
iccio, 0 fanciulla, 
ella mistica parete 
bc re 


'l stimola il piacer 
) l’ardor della sete 
o un lieto augurio di ICI cose? 
Suonan le tibie « flauti, 
il convito festoso, 


brilla il tripudio come al primo 


esulta intormu 


| 2101 
fervon le danze che non han riposo. 


Ma sul tufaceo letto 


1 


biancheggian le ossa nude, 
e i cibi del banchetto 

ti il vaso fittile racchiude. 
Di violar le leggi della morte 
tenta la fantasia 
e d’affacciarsi prova 
lel] Eliso e dell’Erebo a le porte. 
il pensier temerario, aimè, non 


4 


tenebre è la via 


NAVONE. 





LORENTINO 


Tenendo 
adattava a tirar 
Il cielo era ancora così 

dietro i colli seuriti dal 


Posò il 


" | 
sasso 


stretto abbracciato 


I UOC 


fiasco in un fossettini 


su un mucchio di breccia: mafferrato il 


vertendosi a sollevare il 
Intanto il cielo si 
Sorpreso dallo scuro, non 
| 

la mamma che gli 
(Gran bella 


no scapaccione, a casa, non 
VA l Va 
COsia 
la Tina, cc 
inche Sa 


dale, 


mme 


ntino d 


ragazzi di Lumac 


come lui. 


Fosse tornato dalle scorciatole, 


inv 
\veva paura delle ombre che 
e piu 


aveva 


paura d 
ciglio della via. 

Li, a tradimento, era 
a di avere il suo n 
x]} ()( ehi, 


4 Ì 
‘Orrere rel 
zandosi. manco 
ere ben «perando chi 
si} chiù chiù dell'ucce 
Ma finalmente ri 


spose la 
0 Lorentino! *‘Niamitav 
al buio. Tartagli ) che i mamina 


‘erti moccoli da fare spiritare... 


sassi Il più lontano che 
rosso ene 


tramonto. 


polverone, col piedi nudi 
scolorava rapidamente. 
verti più e rallentò la 


glie l'avrebbe risparmiato neanche 


SI di 


bene quasi fosse un figlio per davvero 


essere un « figlio per davvero 


lel Bizzello e Cecco dello Scopetone erano 


come 
‘e di infilare quella viottola che non finiva mai ! 
cominciavano 
dover passare davanti 


mico 
correndo: ma 


croce a, e tremava di 


fiasco del petrolio, Lorentino si 
POLeVa. 


pareva divampassi 


erboso. per riempirsi l 
Lini tondi come confetti, che il sole f 


faceva 
fiasco Sl 


luccicare 
mise a 


(ua 
*orrere, 


corsa 


. come (i;ildo « 
i nipoti della Menghina !... Ma 
dell'Ospe 


“li avevano raccomandato, 


a calare sulla terra 
la croce, piantata sul 


in uomo, che andava di notti 


alie calcagna. 


nel buio indovinava le smisu 


inciampare 


in qualchi 


a square . per farsi udire 
sull’uscio: acque: ascoltò: 
assiolo Ripigliò a cantare e a 
DFOsso il Canc illo Sh Z. 


ientrare. Si sforzò a 


se udito, a casa; 


bimba correndogzii inconti 


babbo aveva tirato 


Mancava 11 fiasco rotto! Sapessi come t aspettano! 


Lorentino si fece avanti, 
inventate alla lesta 


fermò, 


di bugioli 


Masi 


sull’uscio. 


risolutamenti 


intimidi 


IMCOrPraz 


ito da una 


LO 
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focolare si andava spegnendo, abbandonato; e sulla tavola 
o aveva messo la tovaglia per la cena. 

La mamma, accasciata sulla panca, si mosse e gli tese le braccia 
ivendo sentito 1 Suoi passe tini. 


Gildo dormiva placidamente sulle ginocchia del babbo, seduto 
‘anto più scuro della cucina mal rischiarata dalla rossa fumosa 


ere successa qualehe brutta novità che faceva scor 
‘rsino il petrolio: o Il padrone aveva dato lo sfratto, o erano 


rubati 1 bov!, nella stalla... 


mamma ricomineclava a piangere, zitta zitta, bagnando 
più intimidito, non ardiva asciugarsi la faccia. 
babbo, forse ripigliando un discorso interrotto : 
difficile scappare, dopo tutio! 
‘hieranno ! esclamò Anna singhiozzando. 
ione spalle non importa — replicò Gianni. 
come si vede le siamo differenti ! mormorò Anna. 
nerlo non c'è da scegliere. Farà come Cecco dello 
nilo col vincere. 


inomava a capire: si trattava di essere picchiato 


vesse dovuto dar conto del petrolio ! 
per venire da noialtri, e pigliar 
borbottava il babbo, con la solita 
stante. Anna spiegò 
l'avviso dì presentarci sabato all'Ospedale. Essa 
lavanti alla legge. Sì aggiunse con un lamento 
e dalla sua ! 


r pete (nanni non c'è da te 


picchiare romise gravemente il ragazzo, rive 
sua madre che una volta la mamma gli aveva 
iosamente, passando per la Cicognala. 


tino, svegliandosi, ebbe l'impressione che le cose fossero 
pletamente cambiate 
Nessuno spadroneggiava come prima, che gli toccava tenere in 
o Gildo, prendere l’acqua, accompagnare col faleino la mamma 
andava a fare erba... Gli fecero mettere le calze e le scarpe. 
lo accarezzò, dandogli una serollatina 
| piacere di ntirlo forte sebbene fosse tanto magro e minuto. 
Mano mano > \l le splendeva in mezzo alle nuvole, invisi 
rande, Lorentino sentiva di diventare sempre più importante 
lì altri. La Menghina venne a vederlo, con la figlia, 
come se fosse stato malato; e la moglie di Lumaca salì a Poggio 
Mendìco con una scusa, prima di recarsi al Mercato. Tanto interes 
samento, tante novità piovute in una volta, lo ringalluzzivano; cer 
ava di fare l'’omo tenendo le mani in tasca, sputacchiando per terra, 
facendo il prepotentello coi bambini piccoli. 


lasl Î[OSS Ì Pad babbo 


‘hi des 
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\nna sfogava con la Menghina, spieciandosi a segare l’erba per 
bovi, a infornare il pane, a stendere il bucato che la mala notizia 
aveva trovato nel ranno; sfogava contro il marito che portava un 
sasso al posto del cuore e l'obbligava a sfaccendare in quei tristi 
IMOINILErnÙ., 


Dopo il tocco, rossa scalmanata, si ravviò 


capelli e 1 panni, 
rese Lorentino per la mano e corse giù a rotta di collo per le scor 
iatole, attraverso ì campi. 


Lungo lo stradale esclamava tratto tratto senza rallentare 


trai, all'Ospedale, che non ti è mai mancato il pane 
al portato le scarpe anche 1 giorni di lavoro, che mi 
1on avresti potuio essere 


trai 
i 


trattato, che non vuoi andari 
;icognala? Glielo dirai, se ti domandano? 

Lorentino rispondeva di sì. Un sì distratto che pure bastavi 
allargarle il cuore. 

Ma subito tornava a mormorare costernata il nome della 
mina che aveva allungato la mano per ripigliarsi senza stenti il 
abbandonato. 

Sentiremo il Maestro! concludeva piena di speranz: 
continuava in silenzio la strada polverosa e diritta. 


il fatto era andato così, ai suoi tempi: la Gonnellina era stata 
di padron Gasparo. quello che teneva bottega di colami a Borgo Mae 
stro e lo conoscevano tutti i contadini. Pareva che avesse dovuto 
sposarla perchè la Gonnellina del Muro era una ragazza onesta e il 
primo a metterla sulla via del male era stato lui, già quasi vecchio. 
\i contadini sparpagliati sui poggi, che si conoscono bene fra 
lì 
quelle viottole è subito notata, e se una contadina va in città si viene 
subito a sapere se è andata al Mercato o a visitar parenti o altrove: 
così quando la Gonnellina, invecchiata come una malata, 
casa e tornò al Muro dopo qualche settimana, vispa e 
di prima, 


loro, non sì può nascondere niente: una faccia nuova che giri per 


lasciò la 
belloccla piu 
tutti sapevano che era stata a lasciare un figlio all’Ospedal 
Da allora nessuno vide passare padron Gasparo, verso sera: un 
po’ sì era seccato della ragazza, un po’ era restio a piantare una fa 
Ì 


Miglia. 


\nna, che in quel tempo piangeva per la morte d'un figliolino 

‘e e si affliggeva di avere il petto inutilmente gonfio di latte, 
ata. di prendere qualche povera creatura dell'Ospedale. 
non le disse di no: perchè il baliatico assegnato dall’am 

minisirazione gli pareva un guadagno netto e impensato. 


Anna scelse un maschio, sempre utile nei campi. 
Gli volle subito un gran bene e cominciò sul 


4 
| 

| 
i}I 


o a temere che 
in giorno o l’altro anche Lorentino avesse dovuto finire come tanti 
bastardelli dell'Ospedale, i quali son ripresi dai parenti. Quando 
eppe che era figlio della Gonnellina e di padrorn Gasparo, respirò 
La Gonnellina s'era maritata con un contadino della Cicognaia 
buon diavolaccio, più giovane di lei, che le male lingue s'eran 


tite a informare di tante storie parte vere e parte false), e per 





e 


COL 


4 
1 ULUI 


1 02210 M 
Ura, rimasta vedova S'€l 


masen 


I 
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CONosc re 
1} « ‘ 
llevavano 
azzo, 
lo matrimi 


quasi 


uattro figli 


nel vedere 
ndo di nascon 
ina notizia 


Domani 


7A AP! 


1 tenero au ‘am 
sciuparne i petali 
‘ | 


pr ] 


man 


1) 


\an 


lomandava 


perchi 
che la mamma 
e siccome 
punzec 

piagnuco 

il ragazzo, e gli occhietti gli luc 
Essa vuole bene più a me ché 


va te! 
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Diceva così per fare arrabbiare la Tina. 

Aveva l'impressione di essere solo solo tra i «grandi» che se 
o contendevano; e gli era venuto il pensiero, in confuso, all’improy 
viso, che ll bene di Anna potesse non somigliare al bene di una 


mamma vera 


rno Anna risaliva Poggio Mendìco col cuore stirett 
Ipeleva su per | le stesse cose, badando a nasconder 


la contadina \’oriava 1 nascosto al marito, ava: 


podere. 
| \ercoledi sera incontrò il casiere di Pineto che le domand 
perchè mai andasse ogni dopo pranzo, alla ora, in citt 
Rispose il cassiere. o avere ascoltato il lungo affanno 
» della donna 
Non è affare del Maestro. il così detto babbo dei trovatell 
veraccio, segna nel registri chi entra e chi esce. Più tosto, se 
non à perso la coscienza e gli volesse dare il suo nome, 


povera creatura, la vedova resterebbe a mani vuote. Il figlio va alla 


solo se non à compito sette anni. 
10) } 


‘? Colui non è tipo da tirare su un figliolo, e ci giurere 


rderei lo stes il mio ragazzo! esclamò Anna. 
O ll suo dovere, lo lascerebbe a voialtri. A saperg] 
Ma col pareri uldosso che lo sorvegliani 
Duo! iece 
sempre! 
sentire altro. 
il marito, in mezzo a’ campi, per raccontargli 
sli che il coiaio non avrebbe mai preso il ragazzo 
li avesse parlato... 


vesse incontrato e e 
continuava a vangare, quasi che la moglie non dicess 
fine borbottò, senza levare le spalle dalla fatica 

se vanno così... Torna subito qui col roncolino, chi 


a di radicchio. 


con Lorentino a Borgo Maestro ed ei 
colame di (Gasparo Montini. 
n giovanottone Ci sono io, che 


LO 


ionare con lui, di premura. Mi insegni 


\ndarono a Sasso Verde, a trovare il portone descritto così e cos 


Venne ad aprire una donna che li squadrò ben bene, prima d 


torna? 


La donna chiuse sgarbatamente. borbottando che non era ob 


L, 
bligata a saperlo. 


Anna si mise a camminare iù, | su, tenendo d'occhio 
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il portone che restava chiuso; Lorentino le andava a fianco, 
pandosi ad accordare i suoi passettini con quelli lunghi e 
della mamma. 


OCCU- 
uguali 


Il segato non era fatto; il fuoco non era acceso; Gianni, affamato. 
v aver lasciato il lavoro, a quell’ora... E Gildo, affidato alla 


Pazienza tutto. Come andarsene, senza avere parlato col padre 
rentino ? 
ziovinotto le disse paroline che la fecero diventare rossa. 
camminare. Entrò nel Duomo, ma uscì subito, segnan 
che le pareva di perdere tempo. 
strada si animava di signori che uscivano dagli Uffici vicini: 
*ipio, dalla Prefettura, dall’Intendenza. Chi entrava 
passavano tutti davanti; « 


e eh 
chi la guardava per curiosità, 
giovane ehe girandolava lassù, chi le 
le buttava una parolina., 


una contadina così 


mano del ragazzo, coniusa. 
;\assò ‘più nessuno. Nella: 
INOZZOTIOri 

porta zrande del Duo 


a neita si levo uno scam 


ina finestra aperta sba- 


, LI . 
rammento, all’im \ di 


non avere mai veduto in faccia 


lei sarebbe rimasta impalata ad aspet 
\icchiò timidamente. 
\pri un vecchio, atticciato e curvo. 
Volevo parlare con padron Gasparo. 
SONO 10, 


4 


\nna lo guardò 


sapendo pi cominciare 


ILLI, 


! 
si vuole da ma 
po difficili a dire... 
la donna, il ragazzo, cercando di rammen 
amò, asciutto, facendo una boccaccia : 


Non vi conosco e non ò tempo da perdere. 


bei ragionamenti prepara 


ymandoòo : ottenne di entrare 
trattasse s n {Ul tò. congedandola. 
continuava a sgomitolare parole, 


perchi ll COIRRIOSSI degnasse 


iuro che solo l’amore 

Gli ò dato ll Jatte 

ratti i miei propri figli. Non voglio darlo 
colei che TÀ partorito e là bito abban 
la femmina non ce lo 

di coscienza! Niente 


avrà mai, e questa 


racazza stava al Muro. 


Luel non vorra 
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vecchio aggrottò la fronte; poi fece cenno di ricordare. 
Ma io, con quella lì, libera nos Domine ! 
Sì figuri noi! Peggio d'una nemica ! 
Dovreste andare? 
Dopo domani. 
Verrò a parlare doman 

liono. A_Pogg 

10 Mendiìco. Preferisce che venga qui 


‘he non le daremo mai noie 
cente che nehi il pane! 
quasi di corsa le vie della città, Anna ripeteva 
! È fatta, ca i 
non rispondeva: rell’e re messo sotto 


"1 non lo 


ntrava : 


Inaril 


ure che non sentirò male ora 


la Gonnellina non ce |] 


€ 
‘he un angelo i 
vero, padron Gasparo ‘ 


ln To non mi sbuccio le mani 


riconfortata ‘erto, certissimo, 


LIM 
rimbambito, chi oma obbligal 


il bastardo che porta il vostro nome! e chi 


\Vernava, 
lutavano il corae 
Mendìco. 
ra stessa. Anna andò a Sasso Verde: non fu lasciata entrare 
n botteza : la bottega era già chiusa. 
Il sabato si recò all'Ospedale, preparata ad inc 
Gonnellina: e, sostenuta dai regali fatti, ottenne chi 
fosse rimandato al sabato seguente a cuello tanto è 
Era stordita, avvilita, per le cor fatte 
portati al Maestro rubacchiando il marito che 
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sopra tutto, per quel trovarsi a tu per tu con una legge che 
sforzava di capire e di combattere a furia di astuzie e di chiac 
lere... 

Per te! mormorò, stringendosi al petto Lorentino, mentre 
suo piccolo strepitava ingelosito. Oh! tu 
iuanto faccio per te! Dimmelo che non 

Llorentino rispose di no, un po 
AVano, 


non dimenticherai 
dimenticherai! 


seccato delle carezze che lo sof 


* 
* * 


Anna volle che Gianni l'avesse accompagnata, 
sì vergognava a continuare ad andare 
vesse marito! 


Se luomo ci sguiscia ancora, Lorentino se ne va alla Cico- 
cnata! 


almeno una volta 


in giro sola, come se non 


Padron Gasparo non era in bottega e 
affannati, sudati, 
primo a 
tonare. 

Marito e moglie 


non era a casa; correndo 
da Borgo Maestro a Sasso Verde, Lorentino fu il 
ravvisare il vecchio che, avendoli scorti, cercava di scan- 
se lo presero in mezzo, e un po ingannandolo, 
po’ prezandolo, un passo dopo l’altro, furon buoni a trascinar- 
selo fino a Poggio Mendìco. 

Una volta a casa gli furono tutti attorno, con le seggiole per 
farlo riposare, col fiasco del vino e i bicchieri per fargli calmare il 
sudore: poi gli mostrarono la stalla, lorto, il pollaio, i conigli, le 
finestre chiuse della villa, come se fossero stati loro i padroni d'ogni 


‘0Sa, 


Il vecchio da prima stava zitto, insospettito. La sua diffidenza 
sciolse a poco a poco, bevendo il vino dei poggi, allegro e 
zante che rinfresca la gola e riscalda il cervello, 

Tornerò promise 

E il sabato? 

Verrei rispose con la linzua impacciata dal troppo vino 
trincato. Non manca per me. 


ll 


< friz 


. Tornerò a godere un po’ di sole. 


\nna gli mise davanti il ragazzo, dopo avergli suggerito all'orec 
chio : chiamalo babbo! 
Lorentino che stava per 


piangere la guardò costernato. 
lirgli babbo senza motivo? 


Comi 
Padron Gasparo si levò in piedi per andarsene. 
tino, animato da un pizzicotto balbettò : 
A rivederci babbo! 
Il vecchio, che s'era 


\llora Loren 


glà avviato, si fermò. 
Ti comprerò un cappelluccio , promise, facendogli 
carezzina. 

Verrà il sabato, con noialtri? 


esclamò Anna trepidante, 
Il vecchio esitò: il 


ragazzino già grandicello, ben riuscito, gli 
piaceva; mosse le labbra per parlare: poi si limitò a fare un gesto 
vago per aria, pensando ai parenti. 
Ma guardò il ragazzo, che pareva aspettare anche lui. Disse 
Mi farò trovare in bottega. 


Così accapacciato capiva che fino al sabato aveva tutto il tempo 
di riflettere. 


E sparì, tra i filari carichi, più incurvato del solito. 
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Il vino, il caldo, e più di tutto quella parola balbettata dal ra 
gazzo, gli legavano le gambe, gli mettevano voglia di tornare iu 
dietro. 


* 
* * 


Era proprio fatta. Risalivano tutti verso Poggio Mendico, dove 
\nna avrebbe preparato una magnifica sfoglia. 

Lorentino li seguiva mogio mogio, infastidito dal cappelluccio 
nuovo che gli faceva sudare la fronte e il naso. 

Non era contento, in fondo in fondo. Non stava più nell’apprer 
sione di dover passare il torrente una volta, due volte, tre... di essere 
agguantato, picchiato... 

\vrebbe dovuto essere contento. Avrebbe 
al suol. 

Aveva anche lul 
era come gli altri. | 
\la subito sentì che non era la stessa cosa. 
Perchi 
gli altri? 


dovuto essere grato 


in padre oramai, come tutti sli altri ragazzi. 
SÌ, 


non gli pareva «la stessa cosa », se lul era nato come 


Svariò dietro il ricordo di Gildo, dell'ultimo piccolo di Lumaca 
mescolo il ricordo a diverse impressioni che avevano attizzato la sua 
curiosità senza soddisfarla e che ora tornavano nell'aria ronzant 

Fermo il pensiero su padron Gasparo: il quale era suo padr 
Si sforzò per concludere che un uomo può avere, sì, molti figli; m 
non può avere più di un padre. 

Ebbene, era questa la differenza con gli altri: che lui, costretto 
i chiamare « babbo » il Maestro, e « babbo » il Gianni che l'aver 


allevato, e «babbo » infine quel vecchio —-, lui 


non aveva un pi- 
dr solo. 


Sperò, rattristato, cne con colui fosse finita la quantità di uomini 
era obbligato a considerare allo stesso modo, 

Oh! avere un solo babbo, una 
gliono bene « per davvero »! 


Chet 


sola mamma, «veri », che vo 


Chi gli voleva bene per davvero? Nessuno. Forse 
mamma che non era sua, ma di Tina e di Gildo, 
Perchè, poi? E ricominciò a svariare. 
lina, venuta incontro, correva 
lando attorno a Gianni. 
Che m'avete portato, babbo? ripeteva. 
I campi, il cielo, i poggi, 


neanche la 
ora avanti ora indietro, saltel 


ognì luogo vicino e lontano, gli ripe 
teva nelle orecchie, rombando, la parola che il ragazzo aborriva da 
qualche settimana. 


\fferrò la bimba per il collo, e 
tirla piangere spaurita. 
Gianni lo scostò, senza 
Gasparo. 
\nna mormorò addolorata : 
La superbia l’à incattivito! 


la sua rabbia si calmo nel 


Ser 


osare di castigarlo davanti a padron 


* 
* x 


Il coiaio gli aveva detto: 
Se ti trattano male vieni da me! 


Rispondeva sgarbatamente, si rifiutava di lavorare pei campi, 
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strappava i capelli alla Tina per il gusto di vedere che i suoi si fa- 
cevan» forza per non dargli uno scapaccione. Ogni tanto minacciava 
qualcuno di ricorrere a padron Gasparo. 
Diglielo pure! sfidava Anna addolorata; e il ragazzo si 
rgeva che essa aveva soggezione di parllron Gasparo. 
Sì accaniva a descrivere il padre alla Tina, ai compagni di 
Mendiìico, che l’ascoltavano ammirati : 
Possiede tanti quattrini che potrebbe comprare tutti questi 
ina volta! 
veniva la festa, per vedere Lorentino. Lo esaminava com- 
pia i. crollando il capo. 
ira suo figlio, dopo tutto. Portava il suo nome. Un giorno, chi 
sa rebbe guardato i suoi interessi, nella bottega piena di nipoti 
che covavano l'eredità, Cercava sè stesso nel suo volto; sè stesso del 
tempo ch'era piccolo... E nel trovare certe somiglianze con sè stesso 
di allora e di ora, il cuore gli si allargava. Dimenticava il malumore 
dei parenti, 1 rimbrotti della cognata. 
portava ora un berrettino nuovo, ora una ciarpa: col desi 
li farsi voler bene, a poco a poco... 
Sempre più belli te ne comprerò! gli prometteva. E ti 
liare. Altro che il contadino! 
stava a sentire a bocca aperta, e non ardiva neppure sfio 


ì la manina l'abito del fratellino. 


ebbia che nascondeva i poggi, lontano, si faceva avanti sui 
\nna sfrondava rame d’olivo, cantarellando. Ammutolì, in 
a. riconoscendo il Montini che saliva nel viottolo. 

in pezzo diradava le sue visite e si fermava poco; oggi ve- 
ziorno di lavoro, con la nebbia. 


Vorrei tenere 11] ragazzo fino a domenica, 
lino si vesti e lo secui. 
non ripigliò più a cantare: non sì poteva dar pace che se 
isse andato allegramente senza neanche voltarsi. 
e figlio tornarono la domenica, col sole. 
dron Gasparo guardò l'orologio e disse: 
\lle quattro dobbiamo essere a casa. 
llontanò lungo la cavolaia assieme a Gianni, mostrando 
parlare con lui da solo a solo, 
ia attirò il ragazzo nell’orto. 
Fammi sapere mormorò, inquieta. Vorresti andar via 
x. alle quattro? 
entino rispose serlo sero 
! babbo mi comanda di andare... 
ale babbo intendi dire? 
Ma... lui... il babbo mio... 
E noialtri, Lorentino? Non è qui il tuo babbo? La tua mamma? 
Lorentino! saresti capace di andartene da capo? 
Lorentino non rispose: arrossendo si abbottonava e si sbottonava 
i bella marinara celeste che Anna gli aveva fatto cucire per Pasqua. 
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Ti picchieremo, sai? Ti metteremo il cervello a posto! 
cridò Anna esasperata. 
Lorentino sorrise, sicuro di sè: un sorriso da uomo 
clrare ll capo. 
Non è più bello stare qui, con la Tina, con noialti 
biamo cresciuto?... sussurrò umilmente, 
È il babbo, lui. È così ricco! Mi farà studiare... 


vorrò sempre bene, mamma! 
] 


Anna lo scerollò come se dormisse e lo volesse svegliari 
angosciata, come se non lo riconoscesse più e cercasse 
Lorentino... 

Gianni e padron Gasparo entravano nell'orto, lentament 


mava padron Gasparo : 
Tra uomini si mettono subito le carte in tavol 
a Gianni una manacciata di approvazione, 
\nna guardava ora il marito ora il colaio, sperando 
capito. 


E allora? domandò a Gianni. 

Te lo dicevo Splezo Gianni, soddisfatto. 
sua e la fortuna nostra. Anche di padron Gasparo. 

No gridò la contadina fissandolo. Tu non pu 
senza di me che sono la mamma! perchè l'ò allevato io, | 
io, e non tu! E io l’ò allevato per amore, non per guadagni.. 

Gianni serollò il capo e disse a padron Gasparo, us 
l'orto: 


. 


Le donne non sono fatte per razionare! 

Anna si lasciò andare sulla muriccia, col viso tra le 
chiozzando. Nulla, nulla valeva davanti alla legge inesora 
surda colla quale aveva creduto di poter lottare! 

Nulla. 

Lorentino le tirava la gonna, per consolarla con un Db 
di andarsene. Ma la mamma, col viso tra le mani, non k 

Allora anche lui uscì dall’orto, con le mani in tasca: 
mettersi a fianco di padron Gasparo per farsi vedere dai 


Maria MESSINA 
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NEL PRIMO CENTENARIO DELLA NASCITA 


I. 


» anni che contano secoli, In breve volger di tempo l’uma- 
rimescolata dalle radici e un'apocalissi storica ha tra- 
faccia del mondo, Ernesto Renan ritorna in un'Europa 
iomini, travolti ancora dalla tragica tormenta della guerra, 
tinuano a dolorare e a straziarsi per creare la nuova storia. 
Compiono trent'anni dacchè la bella morte di Pindaro, la greca 
Euthanasia sfiorando quella fronie luminosa che aveva pensate le 
Origini del cristianesimo e i Dialoghi filosofici, parve spegnesse 
una grande luce, Non aveva il Renan espressi ed agitati tutti i più 
alti problemi illustrandoli, non «dico risolvendoli, con parole pro- 
fonde? Non aveva egli condiviso col Taine la gloria di essere stato 
nel secolo xix quello che furono Voltaire e Rousseau nel secolo XVII? 
CI) iscuteva come storico l'accettava come agitatore d'idee: 
batteva come filosofo si sentiva soggiogato dalla magia 
stile che si insinuava per tutti i meandri del pensiero: 
era sordo alla voce delle grazie lo salutava il più insigne divul 
orrettore a un tempo «ielle teorie della Scuola di Tubinga, 

nnovata la critica delle religioni. 
ritura di profili, di saggi critici, intorno a quell’anima 
COS eravigliosamente complessa, per un bel pezzo fu fitta ed in- 
tensa; i più geniali analizzatori «di stati di coscienza esercitarono il 
loro coltello anatomico per iscoprire i varì strati di quello spirito 
aperto a tutti i richiami della scienza dell’arte e della vita, curio 
vagabondo per tutta la realtà psichico-storica, dalla Torre 
alla Torre Eiffel, «ai patriarchi d'Israele alla Comune di 
. Col nuovo secolo l'interesse per la personalità e per l'o 
di Renan si rallentava; sì ebbe una ripresa nel 1903 quando 
ot. lamico intimo che esercitò tanta influenza .sul pensiero 
«I Anatole France che si può considerare un petit-fils. del 
parigino, pronunciarono eloquenti discorsi nell'occasione 
curazione della statua di Renan a Tréguler suo paese na 
cià fin d'allora, le campane della silenziosa e claustrale 
( ina bretone, la cui eco lontana risuonava nel cuore del 
figlio ribelle e l'accompagna nelle infaticabili peregrinazioni attra 
verso il tempo e lo spazio, non annunziarono coi loro rintocchi il 
moment, in cui, eternato nel marmo, la figura del « Sapiente » (del 
Sotista correggevano i partigiani dell’Action Francaise) ridiventava 
adina della sua terra. Tréguier, ostinata nella sua fede tradizio- 
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nale, non si inorgoglì del figliol prodigo non pentito e per 
rlesiderato: ì santi bretoni respingevano l’importuno vicir 
generazione cristiana del ‘63 aveva scomunicato l’uomo, ta 
zione cristiana del 1903 scomunicava il monumento. Ver 
tra i molti aforismi di quel grande sapiente c'è anche questo: 
scomunicati di una Chiesa costituiscono la schiera veramente e 
il Padre Eterno non iscomunica che gli spiriti gretti e mes 
egli non fu per certo uno spirito gretto è meschino. Se la cio 
francese più fattiva e meno /irresgue di quella del secolo se 
non sì appassiona più pel brillante torneo d'idee «dell'onnivezzent 
fascino dello scrittore rimane indiscutibile e s'impone trionf 
Dei prosatori francesi del secolo XIX è tra i sommi. H 
tutto esprimere: il solenne della religiosità, il pathos dell 
i contrasti tragici delle grandi crisi dei popoli, Vurlo bestiali 
passioni, le follie dell’estetismo decadente, il tenero e il patet 
affetti (sì ricordino le pagine incantevoli dei Sowrerirs e di M 
Henriette), Vincanto delle leggende, i sistemi e le idee del su 
colo, non meno della monelleria bow/evardière e dell'azili 
rigino. E badate bene: i suoì effetti non sono ricavati da 


e pesante macchinario; non è un virtuoso del verbalismo 
lisce, rapisce, travolge come Vittor Huzo. Il fracasso sirenat 
un romanticismo futurista non è affar suo. L'esaltatore 
\tena, l'’ammiratore di Fidia conosce il senso della mis 
l'armonia e l’adopera. Il suo vocabolario non è nè più 


quello del Voltaire del ‘700 francese; eppure è stupefacente «i 
nuove vibrazioni fa echeggiare Vanima nostra, ignorati 
patriarchi dell'illuminismo. Paragonate un conte di Volt 
un dramma di Renan, e potrete misurare di quante n 
quanti sentimenti s'è arricchita, nel volgere di un secol 
moderna. La lingua nella sua materialità può essere 
stessa: lo spirito che vi alita dentro è sempre n oe fa 
la parola e l’espressione creazione vivente. Recentemente 
Lungo contestava a Dante il titolo di fondatore della lin 
liana, perchè V Alighieri per la Divina Commedia, si vals 
nè meno della lingua dei suoi tempi. Fatte le debite pi 
possiamo «dire altrettanto del Renan che, con un vocabolar 
ha saputo combinare le più inattese meravizlie. Con race 
ingegnosi ha espresso quello che pareva indescrivibile: ha sp 
lizzato il francese: lo ha fatto capace di risonanze musicali, Il 7 
eccelle nel colorito forte, il Renan nel delicato, nel lento, nei! 
nuato. La sua prosa è fluida, limpida e canora, Ha la cand 
plicità che attrae dei racconti «della Genesi, e del libr 
la limpidezza dei classici francesi, la disinvoltura e la 
della conversazione composta ed animata, Vironia insin 
dialogizzare platonico. Prevale la maniera paratassica: le a 
zioni sì complicano ma non si intoppano, nonostante le abbor 
forme di attenuazione che alleggeriscono il pensiero di ogni! 
materiale e lo rendono sempre più diafano. 

Nessuno come Renan è riuscito non dico a stipare, ma al 
nizzare nel giro semplice e puro di una frase, un mondo di 
di impressioni, stupìte e liete ad un tempo stesso di trovarsi 
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lo scrittore più naturale per quanto sia tra ì più complicati; cucina 
francese della migliore: sapida, piccante, leggera. Perciò fu e sarà 
per un pezzo cibo preferito dì stomachi raffinati e di buongustai. Il 
canto della sua prosa armonica e trasparente, che è gioia di chi la 
ntende e la rivive, sì inserisce nell'eredità perenne del secolo xIx. 


Il. 


Ma non è aria di apoteosi quella che spira ora da Parigi. Come 
puo il volto della Francia attuale guerriera ed imperialista dai mu- 
scoli tesi, dallo sguardo secco e rapace, spianarsi al ricordo del suo 
vran figlio che con la sua arte sorridente e pensosa ha affascinato due 
generazioni? Il Barrès, che per molti rispetti ne è uno degli scrittori 
rappresentativi, esaltando Ernesto Psichari, il pronipote di Renan 
morto in guerra, consolato dalla fede in una Francia credente e guer- 
riera, rinnovata e rinsaldata dal cattolicismo, scriveva: «Il rachete, 
sil en était besoin, son aieul et au sens mystique le sauve ». Capite 
bene? Renan per essere tollerato deve essere riscattato dal sacrificio 
lella fede del suo ultimo erede, condotto al cattolicismo dopo l'espe- 


rienza dell’orrore del voto morale di cui soffriva la società, che sol- 


tanto nel militarismo e nel misticismo cattolico poteva trovare la 
pace e la verità. « Nel sistema dell'ordine c'è il prete e il soldato. Nel 
sistema del disordine non c'è né il prete nè il soldato. Come la Francia 
non può respingere la (Croce di Gesù Cristo, così l'armata non può 


respingere la Francia. ll prete non può rinnegare 


il soldato più di 
iuello che il soldato possa rinnegare il prete. La 


lealtà dinanzi alla 
Francia conduce presto alla lealtà dinanzi a Gesù Cristo, ma la slealtà 
n conduce che alla slealtà ». La slealtà al Cristo è adunque slealtà 
la Francia, Così si legge nel Voyage d'un Centurion del nipote 
‘he compensava la Chiesa della Vie de Jésus del nonno. Chi aveva 
ritto quelle righe apparteneva alla fleur des preur, al fior fiori 
prodi che hanno salvato la Francia. Il caso Psichari docu 
enta il bisogno di credere delle nuove generazioni dopo le orzie 
cerebrali dell'analisi in cui si era esaurito l’intellettualismo della fine 
lel secolo xIx. Le recenti reclute dell'avvenire non si domandarono 
«* le cause della cmsi sperimentata da Renan non operavano tutt'ora, 
ieterminando nuovi atteggiamenti spirituali e suscitando nuove cor- 
renl di pensiero; questi neofiti non sottoposero ad esame la dottrina 
lella Chiesa: si contentarono di chiedere al cattolicismo quella edu- 
azione che ritenevano necessaria per la vita nazionale, non meno 
lella disciplina militare. La Chiesa riappariva la casa di fratellanza, 
comunione, come la Cattedrale del Medio Evo, tempio, museo, ar- 
hivio, fortezza, casa di Dio e Casa del Popolo che rannoda i vivi 
oi trapassati, ed attesta la perennità della tradizione e della vita 
‘lella nazione. Fuori della Chiesa il disordine, l'anarchia, il sabato 
frenetici egolsmi. Possiamo riconoscere come buon segno di rinno- 

ata e di più salda coscienza morale il fatto che la gioventù non s'è 
lasciata affascinare dalla musica maliosa ma sfibrante del Renan 
dell'ultima maniera, del Renan parigino (non del Renan bretone 
me vedremo tra poco) per Tolstoi, per Ibsen e per Blondel: ma 
n diremo che l’esperienza cattolica di Psichari e di altri giovani 
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che dal liberalismo laico passarono al cattolicismo tradizionale inal 
berando la bandiera del nazionalismo integrale, sia comparabile cor 
l'esperienza del Renan che ha il carattere di una crisi spirituale pri 
fonda che investe la personalità intera. 

Le lettere scambiate con la sorella negli anni della lotta sono 
prova di una coscienza che fruga tutte le pieghe dell'anima, per es 
sere sincera davanti a Dio e davanti agli uomini: da una parte un 
cattolicismo senza restrizione e senza residui, dall'altra il raziona 
lismo. L'imperativo categorico «del dovere costringe il giovine Renan 
ul abbandonare il seminario di S., Sulpicio. La teologia cattolica era 
rimossa e svalutata dalla fredda analisi è dal criticismo. Non men 
che pel Pascal il cattolicismo è pel Renan un blocco granitico 
dottrine: 0 st accetta per intero dal peccato originale alla redenzione 
o tutto si sfalda. Il dramma della conversione di lui rivive nelle let 
tere all'abate Cognat, suo condiscepolo, e più assai nella corrispon 

;n la sorella Enrichetta che illumina la coscienza del fratello 
orregze, lo conforta, lo guida alla risoluzione decisiva. 

La lettera in cui Ernesto spiega ad Enrichetta perchè non sia 
entrato nel sottodiaconato è documento che onora quei due nobil 
spiriti, fedeli fino allo scrupolo alla verità che imponeva ad entramb 
lolorose rinuncie e nuovi e più gravi doveri. Scriveva 11 fratello 

Non ricordo «di averti ancora esposti i motivi pet quali la car 
riera ecclesiastica ha cessato di sorridermi. Voglio farlo ora con tutta 
la schiettezza di un'anima franca e retta che parla a un'intelligenza 
capace di comprenderla. Ebbene, eccoli in ana parola: io non cred 
abbastanza. Finchè il cattolicismo è stato per me la verità assoluta 
il sacerdozio era per me “ircondato di prestigio luminoso, di all 
crezza e di bellezza La mia ragione, dal momento in cui sè risve 
cliata. ha reclamati i suoi ciritti legittimi, quei diritti che tutti 
tempi e tutte le scuole le harino accordati. Ho intrapresa la verific 
zione razionale del cristianesimo. Dio che vede in fondo dell’animi 
sa che mi ci son messo con attenzione e sincerità. FE come infatti giu 
dicare con leggerezza e quasi scherzando i dogmi davanti ai qual 
diciotto secoli si sono prosternati?... Il cielo mi guardi dal dire cet 
il cristianesimo è falso. Questa parola sarebbe indizio di meschini! 
di spirito: la menzogna non produce frutti sì belli. Ma una cosa 
dire che il cristianesimo non è falso, e un’altra che esso è la verit. 
assoluta, nel senso in cui l’inttndono coloro che si dicono suoi inter 

L'amerò e l’ammirerò sempre. È lui che ha nutrita e alli 
tata la mia fanciullezza La sua morale, voglio dire quella del Var 
velo, sarà sempre la mia legge. Gesù sarà sempre il mio Dio. M 
quando si discende da questo cristianesimo puro, che ben compres 
non sarebbe che la ragione stessa, a quelle idee meschine e anguste, 
a tutta quella mitologia che cade davanti alla critica... Enrichetta, pe: 
donami se dico tutto questo: io non aderisco più a quelle idee e ni 
dipende da me il vedere diversamente da quello che vedo. Eppur: 
mi dicono che bisogna ammettere tutto ciò, che senza ciò non si 
cattolico. 0 mio Dio, mio Dio, che devo essere dunque? Ecco il m 
stato 0 mia povera Enrichetta ». (Lettera del 10 aprile 1845). 

Ed Enrichetta risponde - 

«Io sento, comprendo, divido ciò che opprime la tua anim 
Sì, è ben crudele il momento in cui dobbiamo staccarci da ciò che 
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triti i sogni e fatta la gioia del passato. Per lungo tempo quel 
; lascia nel cuore un vuoto desolante. Ma nessuno può evitare 
quel colore, quando i suoi occhi si sono aperti, quando la voce della 
coxienza si fa sentire, La verità conosciuta diventa per l'intelligenza 

una lecge a cui essa non può sottrarsi. Non spetta a me di aprire 0 
\iudere la porta della verità, come a me garberebbe, nel momento 

si annunzia essa entra e mi comanda di obbedirla, È dal libro 

lonna che io prendo queste parole, non sono perciò meno 

meno giuste. Rendo a Dio le più vive azioni di grazia per 

tto nascere in te, mentre ancora ne era in tempo, i pensieri 
no determinata la tua risoluzione. 

Ernesto, per trovare consolante la tua posizione, pensa alla sorte 
omo onesto che un legame irrevocabile obbliga a insegnare 
rre ciò che la sua ragione e forse la coscienza non gli pei 

di credere. Questa discrazia poteva essere la tua. Potrò io 


ire abbastanza il cielo di avertene preservato? Corazzio 


1 


o amico! Sì la tua strada e spinosa, ma a ogni passo tu 


il cuore, la tenerezza, l'appoggio di tua sorella, della tua 
mica, di colei che dopo il voto di vedertì felice, non ne innalza 
iù vivo che di conservare una larga parte nella tua affezione. 
iesta idea sla cara anche a te! Che io ritrovi sempre in te ciò 
hai dato finora, e dimenticherò molte lagrime versate e ri- 
cora molte speranze, molti compensi nell’avvenire! 
nversione era compiuta. L'indugio proposto da lui } 
o alla niadre è combattuto dalla sorella che lo assiste e 
nel passo decisivo. Il caso Renan, idem sed aliter, sì 
istanza di mezzo secolo, e sì chiamerà caso Loisy che 


| 


e lult meo della serie. 


III. 

le mura del collegio di S. Sulpicio egli non pure aveva ma- 
a formulato il nuovo credo. Quando, le stigmate della Dbat- 
nel cuore, cogli occhi fissi alla luce del vero, vide crollare le 
enze «di teri, egli portava con sè la speranza di diventare, per 
el suol studi, il filosofo del secolo xIx, il segnato da Dio pe: 
e vie della verità ai suoi contemporanei. Questa ebbrezz: 
le lo salvò da quella terribile malattia che colpì molti ir 

‘hè furono abbandonati dalla fede, il pessimismo. 
“seminarista di ieri si era tramutato in un asceta laico non 
zzando alla rigidità della disciplina. Nei giorni in cui il Renan 
essere accusato di ateismo perchè celebrava Dio nella libera at- 
reatrice, che gli svalutava il Dio tradizionale, si creava un'al- 
zione che imponeva allo spirito categorie di abnegazione, di 
10 e dì rinunzia identiche a quelle della religione tradizionale. 
uscito, egli diceva, dalla spiritualità per rientrare nel- 
cioè a dire per ccupare al servizio della verità una 
posizione più trincerata. Non erede più al cattolicismo, ma cre:ie 
più che mai alla bellezza ed alla scienza, crede ai valori dello spi 
rito è rinuncia all'eredità del tempio per abbracciare il partito del- 

l'intelligenza umana. 
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Questa missione occupava interamente il suo campo m 
o rendeva sordo ad ogni altro richiamo. 
(Qui in questo nuovo mondo il Renan poteva dimostrarsi 


Aimant de lidéal comme on l'est d’un drapean; 


in questo nuovo mondo gli era consentito di promuovere 
sioni, comunicando coi cuori e coi cervelli; celebrare l’avventi 
rivelazione di quella verità, di quell'avvicinamento a Dio 
stituiva la nuova fede. 

Durante il dominio di questo particolare stato di grazia, attin 
eva dalla sua coscienza un appagamento assoluto. L'esercizio 
della sua attività mentale gli alimenta la fiducia nella scienza 
pure non occultando le limitazioni dell’intelligenza: limitazioni 
che non spezzavano le ali dell'ingegno sorretto da questa enerzia 
nterlore. 

Per dirla in breve, alla religione era sottentrata la reliziosità 
era cambiato il contenuto, ma la forma permaneva. 

Iddio era ancora nello stesso pensiero negatore del tradizi 
nalismo. 

Queste speranze egli consegnava nel libro L'Avenir de la seence 
omiposto nel 1848-49 e pubblicato quarant'anni dopo, che a buon 
diritto portava la seguente iscrizione: « Hoc est os de ossibus 
meis et caro carne mea », « Il tratto caratteristico della razza bretone 

cui appartengo, «lice Renan nei Sowwverirs, è l'idealismo, la 
«iizione completa della vita a uno Scopo morale o intellettuale + 
spesso erroneo, sempre disinteressato. La religione è la forma in 
cui queste razze manifestano la loro sete d’'ideale », Alcune parti 
della religione erano ridotte in cenere, ma l'adorazione perpetua 
perdurò sempre. Le traccie della iniziazione cattolica dei primi anni 
non si cancellano più. La scienza, « voilà le salut », il moi 

lo e santo l'avvenire: l'uno e l'altro saranno illuminati dai 
benefici della scienza perocehè essa sia la più santa di tutti 


ligioni, il solo culto che si convenza all'uomo libero, la 
‘he ne concilii con la ragione, prova irrefragabile del 
«terno intuito da Fraclito, cioè a dire del moto incessanti 


bertà. I sussulti nervosi «della società contemporanea. 1 
toni tumultuarie e piazzaiole «di plebi urlanti ed agitant 
randelli, non sono dovute alla ingiusta ripartizione delle ric 
nè agli stimoli del pauperismo ma alla mancanza della col 
ntellettuale, di questo pane delle anime, che dovrebbe esser 
spensato con la massima larghezza. Verranno i giorni paradisiaci 
fuando tutti avranno parte alla luce, alla perfezione, alla bellezza 
per esse alla felicità: Valbero della scienza, a dispetto delle ma 
lizioni di Jahveh, darà i frutti miracolosi il cui succo trasfor 
mera il mondo. 

Era il periodo in cui Pasteur applicava le sue ricerche d 
‘obiologia all'igiene e alle scienze biologiche; il Berthelot, l'amico 
niimo di Renan, iniziava sistematicamente la costruzione dei corpi 
organici. Non era ancora la creazione della vita, nè pare che la 
scienza attuale sia prossima a questo risultato, era per altro creari 
senza la vita ciò che si credeva che soltanto la vita potesse fare. 
Il Berthelot, al pari di Renan che ne espone le idee nel libro citato 
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credeva che alla scienza sì schiudesse un campo illimitato. Un 
identico spirito pervade la letteratura dopo le grandi effusioni li- 
riche romantiche, coll’inizio di quella forma d’arte nota sotto il 
nome di verismo e realismo, Questa fiducia illimitata nella scienza 
è completa, questa celebrazione eccelsa dell'intelletto umano non 
è stata mai sconfessata. Badiamo per altro: egli non si dedica 
alle ricerche fisiche e meccaniche suscettibili di misura e di pre- 
istone matematica; ma alle discipline storiche e filologiche, allo 
studio dell’uomo, di quelle povere scienze congetturali in cui tutto 
sì complica e si modifica incessantemente, ove si tratta sopratutto 
di tatto e di misura, di sfumatura; ove è lecito so/liciter doucement 
les textes, sieche non è un paradosso considerare Renan come uno 
quelli che, allargando i limiti del positivismo, hanno aperta la 
strada e preparati gli spiriti alla reazione antiscientista del tempo 
successivo. La legge suprema della scienza è la causalità universale 
esclude il miracolo. Fin qui restiamo col Comte: ma il Renan 
onserva lo spirito religioso cioè il senso del valore assoluto della 
enza dell'unità dell'universo e del suo fine ideale, La scienza è 
l'espressione del divino, « La scienza ha il proprio valore in se stessa 
indipendentemente dai suoi risultati utili... Non conosco che un 
solo risultato alla scienza, quello di risolvere l'enigma, cioè rivelare 
ill'uomo definitivamente il verbo delle cose, spiegarlo a lui stesso, 
rgli in nome dell'unica autorità legittima che è la natura umana 
sua Interezza, il simbolo che le religioni gli davano bello « 

e che egli non può più accetiare... La scienza non vale se 

in quanto può ricercare ciò che la rivelazione pretende inse 

La natura esteriore non rivela Dio, anzi lo nasconde: nes 

cia di moralità in essa. Perfino la storia, la successione dolo 

ed assurda dei fatti umani nel loro aspetto singolo, non è che 

ngo scandalo; ma l'uomo nell'anima dell'anima sua porta con 


categoria dell'ideale che possiamo chiamare Dio. La natura è 


iomo « fenomeno ma permane il fondo eterno, Tin 
sostanza, ideale, C'è secondo la bella espressione mu- 
Colui che dura »; c'è secondo l’espressione ebraica: « Co 
La vera teologia è la scienza del mondo e dell'umanità: 
tel divenire universale, che perviene come culto alla 
all'arte e sopratutto alla morale. Una coscienza persiste in 
all'universo oscura finchè st vuole e non determinabile con 
hiarezza che le religioni attribuiscono al pensiero di Dio; è un 
irtuale, un i)io in potenza che può diventare un giorno un 
ile: il dovere consiste nel volere ciò che esso vuole. Nel regno 
spirito si risolvono tutte le contraddizioni e si glustificano 
sacrifici dei martiri. « Se lumanità non fosse che intelligenti 
bbe atea: ma il dovere, la devozione, il sacrificio di cui è piena 
toria sono inesplicabili senza Dio». Dio che è nell’eternità di- 
si fa nella natura e nella storia: la scienza realizzerà Dio: 
verso finirà in virtà della scienza coll’acquistare una piena 
enza di sè in cui tutte le coscienze saranno unite. 
\ questo credo nonostante oscillazioni e restrizioni il Renan 
fedele tutta la vita. L'aspirazione all’ideale, la fede segreta 
sua realtà, n fu mai seriamente smentita. L'Eramen de cons- 
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rience philosophique seritto nel 1888, per quanto più inipregnat 


li positivismo e di criticismo conserva le traccie profonde dell'a 
ico idealismo. 


IV. 
Questa fede idealistica lo sorresse nella vigilia di preparazi 
costruzione della sua poderosa opera storica. Mentre per ca: 
s'acconciava a dare lezioni, saddottorava in filosofia; prosegui\ 
“li studi delle lingue orientali nelle quali doveva in breve esseci 
salutato maestro, Il libro l'Averròes e; lAverròisme pubblicato nel 
iN49 gli meritò il plauso dei dotti per la soda cultura e per i pre: 
allora insigni «della forma. 


L'Histotre qenérale des langu $ Sett liques apparsa nel 18 
[ 


lodata dai competenti come una di quelle opere che forniscono < 
zioni è materiali al pensiero, gli studi di storia religiosa, 
iraduzione del più arduo dei libri biblici, il libro di Giobbe, 
rivelarono insigne orientalista e gli fruttarono nel 1860 l'incarico 
missione in Siria. Si trovava appunto in quella Palestina « 
inta con colorito mirabile nelle pagine più affascinanti de la | 

Jesus e dell'Histoire du peuple d'Israél con la sorella Enrichet 
he cola doveva essere sepolta, quando fu inviato ad insegnare nel 
Uollegio di Francia. Da oltre un anno il Renan era im commerci 
spirituale con le grandi ombre della Bibbia: quei luoghi che 
lero svolgersi le gesta di quel piccolo popolo che tanta parte ebbe 
nei destini dell'umanità; il consiglio e il ricordo della sorella lo pei 
suadevano a non più staccarsi dazli studi che formavano il s 
imore e la sua gloria. Dichiarò pertanto che non avrebbe accettat 
tra cattedra all'infuori di quella di lingua siriaca, caldaica el 
braica resa \acante con la morte del Quatremere. La sua doman 

iccolta e nel febbraio del 1862, il Renan leezeva la splendida 
rolusione al suo corso De la parte des peupies sémitigues dan 
} histoire de la civilisation, mirabile e genialissima sintesi dell'eredità 
niellettuale e morale lasciata dagli Ebrei, dai Fenici e dagli Aral 
lla moderna civiltà. In essa, toccando fugzevolmente «del Nazz 

eva ardito chiamare il fondatore del cristianesimo « un hot 
ne incoriparable, sì grand que DIien qu’ici tout doit étre juze 
point de vue de la science positive, je ne voudrais pas contred 
‘eux qui frappés du caractère exceptionnel de son @uvre l’appellen 
Dieu ». Tanto bastò perchè fosse privato della cattedra. L'accusat 
sì difese nobilmente e dignitosamente senza incolpare nessuno. N 
l'opuscolo intitolato La chaire d'Hébreu au Collège de France tent 
ili rivendicare la libertà dell’inseznamento dimostrando che la ca 
tedra a lui destinata era essenzialmente profana, scientifica, non teo- 
logica, filologica e storica non dogmatica. Poco gli giovò: il deere! 
li «lestituzione non fu revocato. 

Di tutte le parti della filosofia la psicologia applicata agli stu 
rtelle religioni fu quella che più affascinò il Renan. Il Fueter nel 
sua Storia della storiografia moderna fa del Renan uno dei più per 
fetti rappresentanti di quella tendenza estetica nella storia che az 
nizi del romanticismo ebbe un magnifico modello nello Chatea 
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riand. L'antica fede non era più giustificata da ragioni teologich 
logrmatiche, ma dalle emozioni artistiche e romantiche: la bel- 
lezza 0 la credenza bella doveva per sè stessa essere vera. La sensi- 
bilità estetica portava questi storici a godere delle creazioni spon 
inee immediate dello spirito umano, sorprendendo nel primo sb 
are la religione e la morale assai più roride nella loro aurora 
li candida bellezza, appunto perchè non vi aspirano coscientemente 
Ma il Renan non trattò la storia unicamente come materia di 
espressioni tetica e di passione letteraria, per pascolo della su 
immaginazione: 1 problema relizioso fu sempre al primo piano de! 
suo pensiero, Egli rivisse veramente l’esperienza degli eroi del eri 
iesimo, le loro aspirazioni e le loro tendenze. ll Renan, ispiran 
Os! sopra Ul tto dal Herder, trova che la relizione, al par lel lin 
aggio, è nata dal libero impulso dell'istinto creatore, di cui Vetà 
tra satura di riflessione non può neppure sospettare le meravi- 
Per comprendere la storia delle religioni, bisogna come rin 
ziovanire il nostro spirito, risuscitare le lontane rimembranze dell 
ita che noi abbiamo vissuta nell'anima dei nostri primi padri. Que 
sta risurrezione può essere fatta soltanto nel nostro secolo, in cui il 
progresso della filologia comparata, i poderosi lavori delle scuole 
tedesche, il metodo positivo offrono nuovi ed insperati sussidi. 

Glì Iddii dell'uomo primitivo non sono che le sue emozioni, 
suoi terrori, le sue gioie, tutte le impressioni della natura che egli 
proietta fuori dì lui in esseri fantastici. 

Nel 1863 pubblicò la Vie de Jésus che conquistò una celebrità 
mondiale, L'odierna critica storica ha superato l'esegesi del Renan: 
sicchè il libro non ha valore storico : basti dire che l’autore sì vale del 
quarto Evangelo come di fonte biografica. I pregi dell’opera non sono 
scientifici, ma poetici; l'’immaginazione simpatica dell'autore riesce 

dipingere caratteri, stati d'animo e di sentimento, scene dra 
matiche con vivida luce: è un'epica religiosa: la vita intima del 
protagonista prende risalto da quel fondo palestinese in cui sol 
sintende e si spiega. Il fascino dell’opera consiste specialmente 
nell'avere l'autore soffuso d’un’'aureola uranica il capo del figlio 
dell'uomo; nell'avere avvolto come da un nimbo d’oro i laghi, i 
monti, i villaggi della Galilea: in quel rammarico blando ma insiìstent, 
lì dover mostrare come nostro simile quella sublime personne chi 
tanti secoli costellarono dell’aureola divina. Egli copre di fiori 1 
figura di Gesù mentre ne spieza l'umanità: pare che si compiaccia 
itenudarlo del manto celeste stando zinocchioni nell'atto onde so- 
leva dipingere le sue Vergini il Beato Angelico. Sentite il fremito 
lì sconfinata ammirazione con cui si chiude il libro: « L'humanité 
dans son ensemble offre une assemblage d’ètres bas, égoiîstes, su 
périeurs à l’animal en cela seul que leur égoisme est plus réfléchi. 
Mais au milieu de cette uniforme vulgarité, des colonnes s'élevent 
vers le ciel et attestent une plus noble destinée. Jésus est la plus 
haute de ces colonnes qui montrent à l'homme d’où vient et où il 
lot tendre. En lui c'est condensé tout qu'il y a de bon et d’élevé dans 
notre nature... Quelques que puissent éètre les phénomènes inat- 
tendus de l’avenir, Jésus ne sera jamais surpassé ». Gesù si disvi- 
luppa dall’inaccostabile nebbia del dogma, e splende ed agisce in 
mezzo al suo popolo; dapprima come V'idillico profeta annunciatore 
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del Regno, poscia come l'eroe che erra, che combatte con lo spirito 
leso sempre verso altezze sublimi; ma condannato a tragica cata 
strofe per la resistenza oppostagli dalla realtà al suo ideale. Il 
Gesù di Renan è un po’ l' idealizzazione del Messia democratico, 
dell'amico del popolo della generazione del 48; è il Gesù profeta che 
rinnova le anime, che celebra l’infinità dello spirito umano che ha 
risonanze più vive e più penetranti del Gesù del dogma. 

L'Histotre des origines du christianisme che doveva essere l'opera 
capitale del secolo è una prova delle teorie delle grandi razze, delle 
qualità che si oppongono e si integrano fra di loro, della loro col 
laborazione necessaria per l’opera comune dell'umanità. La lenti 
conqu'sta dell’Impero Romano fatta da un Dio ebreo, i progressi 
della nuova religione, la cui storia per secoli e secoli si fonde e = 
‘onfonde con quella della nostra civiltà occidentale, avvengono per 
l’incontrarsi e per l’affluire insieme delle due grandi correnti deli 
spirito semitico e dello spirito ariano. 

La vita di Gesù, le prime e feconde lotte fra gli apostoli, il lento 
ilistacco della nuova religione dal giudaismo per opera sopratutto 
li S. Paolo, la penetrazione nel mondo greco e latino, la corrosione 
e lo sgretolamento dei valori della civiltà antica, il racconto degli att 
apostolici e delle vicissitudini della chiesa nascente; il fecondo bat 
tesimo di sangue nei quale la nuova fede si ritemprò ai tempi di 
Nerone, l’'immondo anticristo; la ricostruzione storica dei vangeli: 
la lenta e progressiva trasformazione dell'autorità della chiesa; la 
fine del mondo antico con Marco Aurelio formano i canti di questa 
magnifica epopea in cui sì rivelano e trionfano le qualità di erudito, 
di filologo, di critico e di artista. Il Renan incolpava gli storici della 
scuola di Tubinga, ai quali pure riconosceva essere molto debì 
tore, di aver giudicato i primi cristiani coi criteri di un professore 
di cittaduzza tedesca. Censura di un artista che sì trasfonde inter: 
nel mondo che rievoca, e a cui ripugna ogni costruzione erudita in 
cui esuli la circolazione della vita. Egli ha veramente trasformato 
la storia ecclesiastica, la storia di idee dogmatiche o teologiche in 
una storia palpitante e vibrante della vita religiosa. Le analogie che 
egli scopre fra i grandi avvenimenti passati con quelli della vita nu 
dlerna attestano l'attitudine drammatica che convenientemente disci 
plinata è dote indispensabile dello storico, Talvolta il Renan abusa 
di questi raffronti, massime in qualche parte della storia del popol 
d'Israele, opera della tarda maturità e della vecchiaia. Il merito fol 
damentale di essa consiste nel riconoscimento del profetismo come 
nucleo centrale della storia di Israele. Seguendo ed integrando la cor 
cezione dell’Ewald, egli muta la prospettiva della storia santa, al 
‘entro della quale non torrezzia più Mosè sul Sinai, ma il coro d 
Profeti, di questi ossessionati della moralità, cioè a dire degli uomu 
che hanno destato, flagellato, consolato Israele nei due ultimi secoli 
del Regno, e durante la cattività di Babilonia, dall'800 al 536 a. (. 
profeti non sono soltanto i severi ammonitori d'Israele nelle ore di 
crisi per ricordargli le verità dimenticate, le leggi violate; ma sono essi 
i profeti per l'appunto i creatori di queste verità, di queste legzi; lunzi 
lall’essere il fiore del giudaismo, ne sono la radice. Quantunque giù 
nella produzione poderosa di questo periodo faccia capolino qua e 
là quello spirito scettico che scomentava l’austera coscienza dell'« alta 
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e pura Enrichetta » la quale riuscì a rafirenarlo finchè visse, il pen- 
siero informatore è pur sempre sorretto da solida fede nei più alti 
valori morali, nelle aspirazioni immanenti dell'anima umana al- 
l'ideale; nella realizzazione di una somma sempre più grande di 
pensiero e di conoscenza di sentimento e di bontà; dal riconosce i- 
mento che il mondo è travagliato da un infaticato nisus d’avvici- 
narsi a Dio. Di qui il suo disdegno per gli aspetti irreligiosi ed atei 
della rivoluzione francese. Nel suo assalto acerbo e pungente contro 
la teologia del Béranger, rimprovera la leggerezza della Francia che 
indulgente coi libertini arde gli eretici, e fa pompa di indifferenza 
per le questioni serie e gravi. ì 
Fino a questo momento il Renan di tutti gli serittori ricorda spe- 
ilmente il Rousseau, l’accigliato e sentimentale oppositore alle ne- 
ioni degli illuministi: ma il Voltaire piglierà le sue vendette; 
ire l'aspetta. 


I 


La storia dei tempi presenti sollecita l’attenzione di Renan che 
non cessò di ricamare commenti sui fatti a cui assisteva. La ten- 
denza messianica del secolo congiunta al misticismo panteistico te- 
alle idee degli enciclopedisti sulla perfettibilità indefinita. 

smo ottimistico della rivoluzione del ‘48 costituirono la sua 
breve tempo. Mai come allora visse in più stretta comu 

idee con l’amico Berthelot che si mantenne fedele ai prin- 

ocratici tutta la vita. Per altro anche nel periodo dell’effer- 
democratica, il culto della scienza sforza il Renan a di- 

figli della luce dai monocoli; se osteggia l’autoritarismo 

lo spirito di autorità che deve condurre le folle ad inchi- 

narsi «tavanti alle rivelazioni dell’eroico. Più tardi l'educazione eccle- 
siast e contemplativa, il tradizionalismo del paese di origine lo 
allontanarono dalla democrazia e dalle idee della rivoluzione portan- 
dol lisdegnare la nuova trasformazione razionale, industriale è 
soc i verso la quale si avviava la società moderna. La sua poli 
allora in pot fu quella di un liberale della restaurazione. Si 

«que di indugiarsi in una diagnosi pessimistica della demo- 

razia in cui i Cleoni beecai si tirano dietro le folle più assai dei Pe- 
rieli alunni di filosofi. Trovava che Valta cultura che è la riserva ideale 
della società era meglio tutelata dalle istituzioni dinastiche e da so- 
vrani illuminati. La sua opposizione era esclusivamente teorica; l'op- 
posizione politica considerata come professione non era affar suo; ma 
| tica delle istituzioni, ispirata dal bene pubblico e dalle ne- 
ella patria. Non incolperemo di scarso civismo il dotto e lo 

il cul pensiero interessa un’intera generazione, se si ac 

juel governo che gli consente il libero esercizio delle sue 
superiori. « Noi, seriveva al Berthelot, che non siamo attac- 
illa verità e alla patria »... affermazione che sarebbe ingiu 
ontestargli. Egli chiedeva al governo quella tranquillità di. 
vv, res prorsus.substantialis come diceva Newton, senza la quale 
ito ogni fiorire di letteratura, di filosofia e di critica: ogni 
Iimento è terreno favorevole soltanto alla polemica ed alle de 


a 


ì 
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clamazioni politiche. Repubblicano in repubblica, si adattò all 
ero dopo il colpo di stato; buon francese e uomo onesto sem 
Se Ernesto Renan fosse morto nel 1870 il mondo non l'avr 
imosciuto che a mezzo. Chi avrebbe detto che l’acerbo censore 
suo secolo, l’apostolo dell'ideale si sarebbe trasformato a man 


ano in uno scettico amabile ed ironico che fa delle belle riverenzi 
alla galleria che lo applaude? La guerra del ‘70 aveva brutalment 


«smentite le sue previsioni. Il 24 agosto 1845 all'uscire dal Con 
egli scriveva: « Ho studiato la Germania ed ho creduto di entra: 
n Tempio. Tutto ciò che vi ho trovato è puro, elevato, morale 
e-conmovente. 0 anima mia sì, è un tesoro, è la continuaz 
iesù Cristo, La loro morale mi trasporta. Ah! conie sono dol 

credo che il Cristo ci verrà di là! 
lrentacinque anni più tardi la Germania di Herder, di G 


sant, mandava in Francia, apostoli della nuova civiltà, orazz 
di Guglielmo e di Bismarck, sacchezgiatori feroci e spietati 
soldati di ventura del Wallenstein. Egli ritenne sempre come la } 


grande sciagura dei suoi tempi l'impossibilità d'intesa tra la 
a e la Germania. Queste due potenze, insieme con l'Inghilter 
vrebbero potuto assicurare all'Europa una feconda collaboraz 
civiltà e d'intesa promuovendo gli Stati Uniti d'Europa. 
Negli anni terribili le ferite e le lacerazioni della patria 
lui dolorosamente risentite. Scrisse il suo pensiero allo Str 
viditando ai vincitori lo spettro minaccioso della razza slava 
tura della patria lo ferisce insanabilmente, e propone i rimedi 
storarla, scrivendo la Réforme intellectuelle et morale, trattat 
litica degno di meditazione per la copiosa ricchezza di osseryaz 
La repubblica è responsabile del disastro: per Renan l'impero 1 
he la continuazione della repubblica in quanto dittatura illecitt 
miposta dalle folle cieche. La Francia, opera secolare della mor 
la, era riuscita a sopravvivere ancora al re, ma fino a quan 
ecco il problema. Potrà nell’avvenire l’unità francese foggiata d 
iurare senza il re? L'unità nazionale non può essere garantita | 
lalla monarchia; l'egoismo, l’invidia, l’indisciplina, passioni pres 
lenti nella democrazia, sono energici risolventi della i 


da 


Li 


SOCleta 


incapace di resistere a vicini possenti. La Francia per non morir 


teve seguire l'esempio della Prussia dopo Iena, trasformarsi cioe 
la monarchia militare fiancheggiata da un'armata organizzata 


a gerarchia nobiliare. Ristabilimento della monarchia, abolizio! 


del suffragio universale imposto dalle teste calde e ristrette del 
lleanza della scuola primaria con la Chiesa, incremento dell’ist 
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zione superiore promuovendo così le due forze che hanno assicurat 


successo alla Germania, la scienza dei capi e la disciplina dei s 
ati, salveranno la Francia. L'esperienza del passato dimostra 


[| 


(N 


gueste misure non sarebbero state le più efficaci. Il Renan fino allora 
alquanto agnostico rispetto alle forme di governo, sotto l'impres- 
sione delle convulsioni della Comune, attribuì un'importanza sover 
chia alle istituzioni e tenne poco conto del carattere nazionale. Una 
fiera critica dell'opera politica di Renan fu pubblicata da Mazzini 
pochi giorni prima di morire, nella Roma del Popolo. Si trovavani 


di fronte due tipi autentici; come dire i due poli del carattere uman 


Da una parte il contemplatore, l’uomo che celebra la sua natura del 
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Renan avrebbe trovato in Mazzini qualcuna delle qualità del 


nterraneo Lamennalis che meno gli erano simpatiche: fedi 
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le seduzioni di un amabile scetticismo che permette all'autore d’ese- 
tuosità di un Liszt e di un Paganini, le fantasie più 
reeiose, i più dedalei arabeschi sulle corde della fi 
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Se i valori dell'etica cristiana cedono il campo alle teoricile delle 
razze privilegiate e dei superuomini dal cuore di bronzo e dal cer 
vello proineteico, rimane ancora la fede nella scienza. Ma scienza 
è conoscenza, cioè conoscenza di qualche cosa che sia degno di essere 
conosciuto. Se è così il pessimismo non ha ragione di essere: l’uni 
verso deve essere bello e buono per meritare di essere conosciuto, 
cioè a dire deve avere un valore in sè stesso: Questo valore è la mora 
lità, la realizzazione del diritto e della giustizia. Ma in questo nio 
mento Renan lascia in disparte Kant e Fichte per civettare invece 
con lo Schopenhauer, il Mefistofele accompagnatore di questo Fausto 
che conserva tuttora la fede nella scienza che non sarà più la tau- 
maturgica educatrice del popolo come la vedeva nel ‘49, ma il pri 
vilegio di un eletto numero di cervelli capaci di accoglierla e di ac 
crescerla. 

Al termine ili una vita consacrata all'edificazione di un monu 
mento di pensiero, si accorge che il suo secolo non è abbastanza ma- 
turo per la verità, di aver avuto troppo ragione. Si domanila se per 
caso non ha sbagliato strada: se la natura dalle mille faccie si rivela 
nella sua vera essenza soltanto con quella ironica. 

La nostra civiltà secolare e forse alquanto avvizzita ha dato ri 
cetto a tutte le ideologie, a tutti i sogni elaborati dalle diverse razze 
e il Renan, l’onniscente che aveva, come il vecchio Ulisse, peregrinato 
lungamente per i mari di tutte le civiltà raccogliendo i più svariati 
prodotti, volle mostrare la sapienza che ne aveva ricavato, non spro 
fondandosi più nei problemi, ma cercando di stupire e di piacer: 
danzando sulla corda delle idee. Saltavi! e/ placmit. 

Le varie idee vengono assumendo ciascuna una propria indi 
vidualità ed una eguale importanza: parlamentano spiritosamente 
fra di loro, ma nessuna prevale, appunto perchè l'interesse pratico 
non spinge ad emergere quella che ha in sè maggiore dinamica spi 
rituale. Il detto di Fichte che il criterio di scelta di un sistema è in- 
dice dell’altezza morale dell’uomo, non ha più significato. L'esteta 
ironico mette a uno stesso piano l’ateismo e il teismo, il valore dello 
spirito e il meccanismo brutale, la vanità del tutto e Valtezza del 
sacrificio, l'affermazione del piacere che piace accanto al martirio e 
al sacrificio. In questo momento c’è la negazione radicale dello spi 
rito religioso. A che stillarsi il cervello attorno ai problemi dell’uni- 
verso e del mondo. Vanifas vanitatum ama ripetere quell’amabile 
scettico di Kohèled, e «chi acquista scienza acquista dolore». Sorm 
diamo non col cachinno scomposto del Rabelais, ma col sorriso pen- 
soso del Voltaire. « La bonne humeur est le correctif de toute phi 
losophie ». 

Che cosa è la verità? L'idea che noi siamo ricevitori piuttosto 
che creatori della verità ricorre molto spesso e finisce coll’essere un 
canone del pensiero di lui. Sta bene che non dobbiamo influire sul 
nostro pensiero con sollecitudini di carattere egoistico: ma il nostro 
pensiero è rivolto ad un fine, allo stesso modo che dobbiamo dirigere 
l'occhio affinchè ciò che attira l’attenzione possa essere percepito 
dalla parte centrale della retina. Ogni ipotesi scentifica non meno 
che ogni ipotesi della vita ha il carattere di un rischio. Soltanto nel- 
l'ora in cui non siamo più capaci di sentirci attivi, cioè di essere 
militi dell'ideale, quando abbiamo rinunciato ai generosi impeti della 
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giovinezza, possiamo assistere come spettatori disinteressati alla 
lotta «ielle idee fondamentali e dei valori fondamentali. Siffatto quie- 
tismo che è poi indifferentismo è in fondo indice di senilità e di de- 
bolezza: il pariginismo cioè a dire la pagana indulgenza per ciò che 
è, i] ridente estetismo in antitesi all’accigliato puritanismo, è fiac- 
chezza. Il pensatore che aveva considerata la mancanza di cultura in- 
tellettuale, di questo pane delle anime, come causa prima dei mali 
sociali; il moralista che aveva incorati i giovani alla castità perchè 
necessaria a chi si addice alla scoperta del vero, negli ultimi annì di- 
venta un Mefistofele bonario, derisore di sè stesso il quale parla del- 
l'amore in tono mistico e sensuale che ricorda il Baudelaire; che ai 
giovani affollantisi intorno a lui desiderosi d'intendere il suo mes- 
saggio, dice: « Amusez-vous et travaillez aussi »: divertitevi giacchè 
avete venti anni e lavorate anche. La gioventù avrebbe potuto ri 
spondergli con le parole del Renan bretone. « Infelice la generazione 
che intende la vita come riposo e l’arte come godimento! ». « Ricor- 
diamoci che solo l’austera tristezza è feconda di grandi cose ». 

(Questa storia d'una delle più fulgide intelligenze dell'età nostra 
lascia nell'animo del lettore una profonda impressione di tristezza. 
Quella giocondità senile, quel riso scettico dopo tanta esuberanza di 
fede, risuona nell'anima come il singhiozzo d'ung vinto. Ma oportet ut 
scarala eveniant; era necessario che l’intellettualismo arrivasse al- 
l'eccesso per esaurirsi. La filosofia francese che sorse in reazione al 
positivismo, rivendicò le differenze qualitative, le gerarchie dei va- 
lorì. L'attivismo etico si contrappose all'intellettualismo estetico. Per 
debito di giustizia dobbiamo riconoscere che il Renan fu assertore 
dell'uno e dell'altro: il secondo fu virtuosismo, il primo la sua fede 
vera. 


Il Renan parigino non sopraffece mai il Renan bretone, le prétre 
manqué, il sacerdote del vero, visse in buona armonia coll’amabile 
scettico. 


\gire nella fede del bene fu filosofia vissuta dal Renan nono- 
stante le effimere orgie cerebrali del renanismo. La finalità provvi- 
denziale immanente nella natura e nella storia non fu da lui mai 
seriamente svalutata. I moti svariati degli esseri che lo Schopenhauer 
vedeva assillati dal Wz//e alogico si riordinano in un coro greco che 
danza ritmicamente. 

Chi conosce il Renan totale ha diritto di affermare che se fosse 
vivo sarebbe proprio lui l’entusiasta di Kant, di Herder, e di Fichte 
nonostante le brevi infedeltà, che si compiacerebbe del nuovo indi- 
rizzo spiritualistico ed idealistico della filosofia attuale. 

Gli è perciò che Renan merita esser nostro compagno spirituale 
quand’anche abbiamo superato il renanismo, il giardino d Armida che 
fu episodio nella vita di lui, non meno che dei Rinaldi combattenti 
per la causa buona. 


FELICE MOMIGLIANO. 
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ivanzi che vengono destinati al riscatto del Debito Pubblico. Il Can 
elliere dello Scacchiere annunziava sulla fine di aprile alla Camera 
Comuni che sebbene le entrate del 1921-22 causa la depressione 

industrie e del commercio siano state inferiori al previsto, 
via, essendosi realizzata una economia di 57 milioni di sterline 

“pese, si potè accertare un avanzo di oltre 45 milioni di ster- 
è previsto un avanzo di 


de 


Lit 


ugualmente per l'esercizio 1922-23 
rilioni e mezzo di sterline. Questi avanzi insieme ad altre somme 
ritte espressamente nel Bilancio vengono impiegati nel riscatto 
Debito Pubblico, del quale l'Inghilterra ha già pagati 322,000,000 
ssia qualche cosa come 34 miliardi di lire al 


ierline, cambio 
le con la nostra valuta. 


È facile immaginare quale possa essere in un prossimo avvenit 


so della nostra valuta in confronto di quella inglese se da no 
aumentare il 


ontinuerà a chiudere i bilanci in disavanzo e ad 
to pubblico, mentre in Inghilterra si persevererà, come non vi 
bbio, a realizzare degli avanzi ed a riscattare ì debiti pubblici. 


La (Commissione Finanza e Tesoro ci avverte che il carico degli 
“sì per il servizio dei soli debiti interni sorpassa i 5.000.000.000, 
ine quinti delle entrate effettive. e ci fa conoscere che 


Stato ascendevano 


ll 


98.072.000,000 
110.302.000,.000 
114.579.590.000) 
sono compresi 21 miliardi di debito 
estero calcolati alla pari mentre in ragione del cambio rappre- 
agli 80 miliardi di lire. 
problema della sist 


meste cilri 


erebbe una cifra superiori 
t)ecorTre dunque risolvere “enza 1 lucio 
lello Stato: occorre ciungere al più presto pos 


yne finanziaria 
‘ome dichia 


al pareggio del bilancio. EF Pr questo occorre, 
or sono alla Camera il Ministro delle Finanze, 


leuni mes 
bilancio 


inizzare le necessità dell’Erario e della difesa del 
relle dell'economia nazionale 

Parole oneste, ma se per risolvere il problema non si oserà af- 

are coraggiosamente e risolutamente l’altro momentoso pro 
che col primo indissolubilmente si connette, muello della ri 

minimo le necessità del 


luzione delle spese, ossia di ridurre al 
l'erario:; se per risolvere il problema si persisterà nel sistema finora 
ito di colpire inesorabilmente la ricchezza, anche là, forse anzi 
ilentemente là dove questa ricchezza è destinata ad aumenti 
roduzione, ossia alla difesa dell'economia nazionale: se i «mi 
liori accertamenti » cui il ministro ha allora accennato devono si 
are un nuovo incrudelire nei metodi vessatorii seguiti dalle 
\genzie, noi finiremo per trovarci nelle condizioni di quell’agri 
tore insensato il quale volendo cogliere tutti e rapidamente 
lell’albero che possedeva, ha senz'altro abbattuto l'albero. 
Ministro del Tesoro ha detto nella sua esposizione finanziaria 
è dovere dello Stato di non aggravare con 
vessatorio il libero svolgimento delle 


scorso luglio che 
cime fiscale incerto e 


ze produttive Saggie ed oneste parole le quali devono quanto 
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prima essere tradotte in pratica. Ma perchè siano tradotte in pra- 
tica lo Stato deve considerarsi come il moderatore della vita della 
Nazione onde tutte le forze di cui la Nazione dispone converzano 
verso il fine di rendere la Nazione stessa sempre più grande, più 
ricca e potente; lo Stato non deve trasformarsi in un organismo a 
sè, che per vivere nella sua mastodontica e pesante ed ingombrante 
struttura attenti alla vita della Nazione dissanguandola in quelle 
che sono le fonti della sua vita stessa, ossia nelle fonti della pro 
duzione e del reddito, 

Se lo Stato, anche indipendentemente dalle specialissime con 
tingenze in cui il Paese ebbe a trovarsi negli anni della guerra, in 
determinati momenti, cedendo a quell’indirizzo demagogico che 
vuole accentrata nello Stato ogni attività nazionale, ha creduto di 
potere invadere il campo dell'attività privata e di sostituirsi ad essa 
nell’espletamento di funzioni industriali o commerciali, è tempo di 
vedere, dati i pessimi risultati e gli enormi disavanzi che ogni anno 
si vanno accertando e che non si riesce mai a colmare e che ozni 
anno assumono proporzioni sempre più vaste, è tempo di veder 
dico, se non convenga cambiare indirizzo, E Vindirizzo, qualora 
non si voglia seguire la via migliore cioè quella di ridonare sen 
z'altro all'attività privata, pur sempre sotto la vigilanza ed il 
trollo dello Stato, quelle funzioni che essa ha dimostrato di saber 
esercitare meglio dello Stato, Vindirizzo deve essere tale da otteneri 
con una minore spesa un rendimento maggiore, se non vogliamo 
trovarci nella necessità di persistere nel rovinoso sistema del dis 
sanguamento delle fonti della produzione per tentare di colmare 
disavanzi spaventosi, senza riuscire a colmarli e con la risultanza di 
rendere sempre più gravi le condizioni di generale disagio, per non 
dire dì generale miseria in cui il nostro Paese si trova. 

La Relazione per l’anno finanziario 1919-20 della Amministra 
zione delle Ferrovie dello Stato ci fa conoscere che al 30 giugno 1919 
si avevano in servizio 480.409 agenti e che al 30 giugno 1920 eli 
genti ammontavano a 221.483 con una differenza in più di oltre 
40.000) agenti: ci fa conoscere pure, per guanto si riferisce ai risul 
tati finanziari dell'esercizio, che mentre nel 1913-14, ultimo anno 
di regime normale prima della euerra, Vesercizio si chiudeva con 
la differenza attiva di 28 milioni, cifra invero ben modesta se si 
tiene conto delle somme enormi che lo Stato ha profuse nelle Fer 
rovie, nel 1919-20 sì avevano 59.751.000 lire di disavanzo. Nel 
l'esercizio 1920-21 il disavanzo sale a 1045 milioni e la Relazione 
della Commissione Finanza e Tesoro e l'Esposizione Finanziaria ci 
fanno conoscere per l'esercizio 1921-22 un disavanzo ferroviario di 
960 milioni e ci avvertono che il disavanzo non può essere calco 
lato in una cifra sensibilmente inferiore per il 1922-23. 

Ora, è impossibile non ammettere che non ostante questo im 
pressionante aumento del personale il servizio non procede affatto 
in modo migliore del tempo in cui il personale era più scarso: non 
vè chi non sappia che la pletora del personale incaglia normalmente 
qualunque servizio invece di renderlo più svelto e migliore: io penso 
che nessuno vorrà contraddirmi se mi permetterò di affermare che 
con una terza parte in meno degli attuali agenti in servizio le fer 
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rovie funzionerebbero ugualmente e forse meglio. Si pensi, per ci- 
tare un esempio, che a Bonassola, una delle più piccole stazioni della 
Riviera Ligure di Levante, dove nessun treno diretto fa fermata e 
dove non esiste alcun notevole movimento di merci, si trovano in 
servizio quattro capistazione. Oh quante Bonassole nella grande rete 
ferroviaria dello Stato! 

Ebbene, lo stipendio che si corrisponde a questa terza parte 
esuberante di personale uguaglia su per giù appunto i 900 milioni 
di disavanzo nel bilancio delle ferrovie. Lo stesso dicasi delle Poste 

Telegrafi che impiegano 50,585 agenti con un aumento di 8886 
agenti in confronto del 1915, con una spesa per il personale la quale 
razgiunge l’82 per cento delle entrate e con un defiei! reale di circa 
(00 milioni, mentre, fatta cecezione per i telef ni, si hanno notevoli 
percentuali di diminuzione in tutti i servizi. 

Tanto per le Ferrovie come per le Poste e Telegrafi il servizio 
viene così a perdere il suo carattere fondamentale: non più gli agenti 
encono reclutati e stipendiati in ragione «delle necessità del ser- 
vizio, ma è il servizio che è conservato e deformato per aver modo 
di accogliervi il maggior numero di agenti. 

kE per far fronte alle esigenze di questi eserciti di impiegati, 1 

rali sono i veri divoratori delle entrate, non potendosi più ricor 
rere ormai a nuovi inasprimenti «di tariffe i quali ad altro non con- 
durrebbero che a nuove contrazioni del traffico, si persegue dissen- 

itamente la ricchezza produttrice, nè si pensa quanto di più gio- 
erebbe al Paese se il personale esuberante pagato dallo Stato per 
in lavoro scarsamente redditizio, potesse trovare occupazione in 
juelle industrie cd in quei commerci che ora languono perchè dis- 
sanzuati dallo Stato, e che potrebbero trasformarsi in coefficenti di 
benessere per il popolo e per lo Stato: per il popolo al quale col 

oltiplicarsi della produzione apporterebbero i beneficii della dimi- 

izione dei prezzi, per lo Stato il quale verrebbe alleggerito dal 
eso che l'opprime degli stipendi ad un personale esuberante ed 
mproduttivo. 


\ questa errata concezione «delle funzioni dello Stato in rap 
otto ai pubblici servizi, ed alla necessità di cercare affannosamente 

uezzi onde tentare di porre riparo a bilanci disastrosi si devono 
juei provvedimenti finanziari che, discutibili dal punto di vista 
della opportunità del provvedimento, diventarono rovinosi nella loro 
ratica attuazione. 


4 


L'arocazione dei sopraprofitti «iù yuerra, calcolati sulla base dei 
rezzi massimi raggiunti per specialissime circostanze in un deter 
mato momento, ha dissestata la produzione, imponendo ai produ! 
tori di versare allo Stato somme enormi le quali, dato il rapido 
liscendere dei prezzi, assorbivano non solo quegli utili che essi, 
secuendo le direttive e eli incoragziamenti del Governo dello Stato, 
ivevano investiti in nuovi impianti, non solo i veri e propri profitti 
di guerra, non solo gli utili normali delle loro aziende, ma intac 
‘avano profondamente il loro capitale. Basti l'esempio dell’Ansaldo 

cu! sì sarebbero voluti far sborsare 400 milioni di profitti di guerra 
quando era già in condizione di non poter più far fronte ai propri 
mpegni commerciali: è possibile pensare ad applicare una imposta 





154 SISTEMAZIONE FINANZIARIA 


per profitti straordinari a chi ha realizzati tal 


al n stato di fallimento? 
posta sul patrimonio applicata in bas 


I 1919, | e Goveni ei 


ribui 
opra Dn pali 1onio eiu 

perchè le azioni ed obbligazioni 

Stato avevano perduto 


COTTISHON 
nunziato 
per denunzia 
statore fra | 19410 ad 
in titoli lemositari 
la. Bror "Perl I trovato nella condizioni 


l'eredità ©. sfizio di inventario, e la risultanz 
non oltanto illa illYered lel »i 


testator na n ‘ "| t xy} 


mproduttiva 


tt 
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può sperare di giungere alla sistemazione finanziaria 
lo penso che per giungere a questa sistemazione 
re con la più sollecita cur: vere con senso 
siderazio;\e dei bisogni della produzione italiana 
inerenti alla applicazione dei provvedimenti straordinari 
incora si vuole salvare ciò che mane delle 

OTRIDHEerci:; 
one uelle tabelle dei valori dei titol 
patrimonio, non potendosi mantener 
lanti cai prezzi attualmente correnti, adot 
nella «determinazione della consistenza 


mmobil 9 La leege. on lo 


)be equo 
quanto questa g 
{ rivalutazione possa ziovare ai denui 


(211 IMI MODI 


lativo dei fi 


4 


traria a qualsiasi principio 
imposta non già sopra un valore reale, 
Ì 


basati sopra fitti che appunto 


4 


lel regime vincolativo dei fitt 
ne sì percepiranno forse mal; 
soGlali l'obbligo di concorrere i 
butiva alla sistemazione finanziaria 
onesto che mentri neva in un 


me «i erabile disagio 11 proprietario al qu imponi 
ontribuz superiori ammontare del reddito col divieto 


entri nfieriva contro | 


li scheletri | ndustri 
alsiasi contribuzione paghi 
re dl Ì | DEeTe cc” 
ricchezza 
‘oragziosamenti roblema della 
ficazione del servizi dello Stato. 
le _ son nd ensah er le fun 
donando alla miziativa privata l’eser 
essa con minore dispersione di mezzi e 
meglio dello Stato, e nelle quali le energ® 
troverebber lo di stabilizzarsi e di diven 
roduttrie | 
O COSÌ Ss il ziungere ad armonizzare le necessiti 


sa mo e di cl illancio con quelle dell'economia na 


polrche 1? ite e | ll modesti ‘onfini le necq ssItà del] Era- 


‘esa più fa » la corresponsione dei tributi da tutto un Paes 
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che lavora e che produce, mentre da un lato lo Stato potrà rinunziare 
ad attrarre a sè il risparmio nazionale con le continue emissioni 
di Buoni del Tesoro ad alto interesse, d’altro lato il ritorno della 
fiducia del pubblico verso le imprese commerciali ed industriali, 
farà affluire a queste quel denaro che di esse forma vitale alimento. 
e che ora si riversa nelle casse dello Stato nella illusione di trovarvi 
un investimento meno aleatorio. 

Nella discussione dei bilanci alla Camera si sono fatti molti 
discorsi, buoni discorsi, ma la maggior parte diretti ad ottenere nuo 
stanziamenti nei bilanci per nuove spese a carico dello Stato. Ora, 
se ciò può tollerarsi in tempi normali, in condizioni floride del bilan 
cio, non è conforme agli interessi dello Stato nel momento in cui il 
bilancio si dibatte fra le più atroci angustie. Tutti dobbiamo renderci 
conto dell'eccezionale grave momento che il Paese attraversa, 
dobbiamo renderci conto della necessità di arrivare al pareggio del 
bilancio dello Stato; ed il Parlamento deve darne l'esempio 
nando a quella che è la sua naturale funzione, quella cioè d 
trollo e di freno alle spese e non zia di incentivo a nuove spese 

Solo per questa via può pensarsi di giungere alla sistemazione 
finanziaria del nostro Piese, solo ‘per questa via si può sperare di 
ottenere il pareggio del bilancio; e se non sarà dato di realizzare e] 
avanzi e di impiezarli come in Inghilterra nel riscatto dei debiti 
pubblici, potrà pensarsi, col rinascere del credito, a quelle 
s‘oni dei prestiti, che altrimenti non si sa se e quando ed a quali cor 
lizioni potrebbero essere effettuate. 

Su questa via st € posto con senso di patmottismo « con 
volontà il nuovo governo che fa capo all'on, Mussolini. 

Quando abbiamo ascoltato alla Camera il Presidente del { 
elio riassumere il programma del Governo nelle parole « econo 
lavoro, disciplina e lo abbiamo sentito dichiarare di volere arr 
vare «con la maggiore celerità possibile al pareggio del bilancio sta 
tale con Vatuto a tutte le forze produttive della Nazione e la fine 
tutte le residuali bardature di guerra », noi ci siamo rallegrat 
abbiamo sperato, non tanto per la sostanza delle parole pronunziate, 
poichè altre volte avevamo già inteso enunciare simili proposit 
quali erano poi rimasti lettera morta, ma perchè in quel momento 
juelle parole assumevano uno spec'ale significato. E questo signiti 
cato speciale derivava da quel grandioso movimento, che nel 
del Governo sì impersonava, e che era diretto a salvare il Paese dall: 
mminente rovina e a ridare allo Stato tutta la sua autorità; derivava 
dall'impegno morale che in quell’ora tragica il capo del Governo 
issumeva di fronte all'Italia e di fronte al mondo: derivava dal ca 
rattere e dalla volontà inflessibile dell'uomo che gli eventi a 
indicato come il salvatore del Paese e che del salvamento 
meva la responsabilità 

I provvedimenti già adottati dal Governo in regime di pieni po 
eri dimostrano che i propositi enunciati stanno traducendosi in pra 
tica realtà. L'iniziata abolizione di corpi consultivi inutili od ingom- 
brani sia nel Ministero di agricoltura che in quello dei lavori pub 
bliei; la dichiarata necessità di ridurre k 


i 


t'\ 


< ASS ]- 


funzioni dell'Amministra 
zione stelle poste e dei telecrafi affidando all'industria privata la ge 
stione di alcuni tra i servizi dipendenti dall’Amministrazione stessa 
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mentre come primo passo viene autorizzata la cessione in appalto 
lel servizio di recapito dei telegrammi; la riduzione del personale 
ferroviario; i provvedimenti annunciati per le costruzioni navali di- 
retti ad impedire una ulteriore decadenza della nostra marina mer- 
cantile; l'abolizione del regime vincolativo dei fitti che costituiva il 
più grave incaglio alla ripresa delle costruzioni edilizie e quindi an- 


he ad una discesa nei costi delle abitazioni nuove; l'abolizione del 
Commissariato degli alloggi che fu causa di tanti disagi e soper- 
‘hierie dovunque venne istituito, sono tutti provvedimenti che stanno 
a dimostrare l'intento del Governo di non frapporre indugi nell’opera 
della sistemazione e del risanamento. 

Prosezua il Governo in questa opera riparatrice e la risurrezione 
lel Paese non mancherà. 


FRANCESCI) ((ASARETTO. 
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Lui GrILLI. 


(e qualcuno fra i miei lettori il quale, essendos 
attina d'estate, la bocca patinosa ed amara per 
luna cena pesante inaffiata di vini grossi 
l'emicrania, il viso in fiamme, il 
per andare a respirare la fresca ai 
sorgente, abbia gustato la giola d' immergere il volto, il collo, 
in rell'acqua limpida, diaccia, 
ristorato | 


Ilia 
stloni 


‘Orpo In sudore, 


slà ISCLI 


Lit de campi 


2iunto 


zorgogliante, spumionsa 
le Taucil eli il cuore? 


e. i in di presso, e l ensazione che prova, li 
me del Grilli, uno i tenuto dietri 
\vetici della nuova egli ultimi diec 
no un respiro di LAZIO] n ritrova lVossel 
{ 


delle strofi debitamente 


sottile d 


ca, la bella al 
tà delle imimi sentimento 
senso comune ro, esso pure, all 
| 
I 


‘ercasse, Ni iella rabbia isterica 
i ogni costo, di novità ) nu: nvolontaria, cl 
lell'elaborazione d'una nuov ntasi ll poeta, n 
stertore, cl ] 


Le ll prodotto (del clonta pral 
prendere e sconcertare il pubblico distratto; chi 
ibro astruserite psico ociche 


<imulazione della ni 


ca. il bisogno 
credesse di troy 
eccessi sensuali, artifizii 
vrosi, della raffinatezza, della corruzi 
i suoi conti. Il Grilli è, 
come 1 nostri vecchi, quello chi 


li canta, con semplicità, con umiltà, senza secondo 
mondo non i 


entricità, avrebbe fatto mal 


more, un passatista 


iine: 
molto vario nè molto ricco, 


è solo una zolla, ma 
rescono lieti e VIVACI, è 


spandono una lieve fragranza, che 
loleezza dell'oblio nell'anima del 


| viandante. 

Materia d'ispirazione al Grilli zià la grande passione 

tragico dissidio della sua anima, nè un 
visione della vita. Egli qualche volta, accenna, fors 


mortificata consapevolezza del suo vero contenuto così ten 
une, a qualcosa « 


fiori € 


non id 


dolore tenace, né 


=} 
li più consistente: ma l'espressione rimane soli 
schematica, e non ha risonanza nella fantasia del 


poeta In 
uozo, poniamo, egli afferma d’esaltarsi in 


una 


Fede nova in piu nobili destini; 


iltrove comanda <p stesso 





| 
il intyinii Crucci e affanni; e una 
ica fede, un'altra st duole dell’Ignoto 
} Liscuno di questi affett potrebbe 
chè investisse davvero la fantasia tu 
suol vari momenti. rap 
come fece il Leopardi per il su 
reliciosa, il Carducci per suo 
il Pascoli per il suo orrore del 
re sentimenti soni ppena 
rttamente, senza alcun serio interessi 
ingono simboli e ritagli concettual 


na forma concreta, palpitanti 


OMmANte F 


‘ia, il sogno: le parole s047no, 


il cielo de )ril s0q? Of 
}l 


ecultando occorrono quasi }T 
ibituale della fantasia del Grilli 
propriamente non odia nè ama, non ricorda 

liscrede, non soffre nè gioise 

ione beata. nella cuale affo 

mulsi dell’azione, ciò che può turbare l’innocenti 
I] ale 
nariamente egoistico. delicatamente sensuale. È 
lacido, musicale, tutto immagini lievi e sfumate, 
orgh i, melodie facili e piane. E spesso 


mito npavido e ozinso, senza enerzia ni Der 


‘onseguire una grazia squisita di ranpresentazione 
ina poesia del sospiro e del rimpianti la trepida 
ndefinito, l’ansietà della gioia irracciungibile, 
invano negli seritti d'altri poet ntemporanei 
‘lenza di questa sua intimità, e immando esprimi 


ZIONI mig f 


rocedo 
mondo 
VI ( null vedo 
mendo lo stnolo 


lel mio cuore, io solo! 


re. Gg nostri Nota lo *"oncepisce, non 
uttà < orso, tnrbinoso delirio del cuore e de’ sensi: è 
1 


VI 


1 


a sente, la gode, ci s'immerge tutto come in un bagno 


ristor tore 
Non nelle ambasce, 
Non nell’odio e nel mal, non nel dolore, 


spira e di triboli si pasce; 
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Ma nella pace cara, nella tede 
Inviolata e ardente, nell'amore 


Ch'è fiamma e vita, e tutto si concede. 


Una volta egli descrive un suo convegno d'amore: non si po 
trebbe immaginar nulla di più soffice e di più onesto ad un tempo: 
i gesti, le parole, i sorrisi, gli sguardi, persin l’aria della camera, 
tutto spira la pace soddisfatta e serena di due anime belle, a cui 
l'arte del poeta dà un tal rilievo da suscitare l'invidia e quasi il di 
spetto per tanta felicità. 


La calma è lusinghiera. 

lo leggo, Ella ricama, 

La graziosa Dama, 

Quella che, sola, m'ama, 
Quella ch'è sol mia .brama. 
A lei vicino io seggo, 

E trepidar la veggo 

Ella ricama, io leggo. 


ID) Spesso mi correggo 


E, sino alla fine, la situazione riman sempre quella: un’inno- 
cenza da Paradiso terrestre... avanti la consumazione del pomo. È 
in un’altra poesia il rimatore gentile, poichè la « giovine signora » sì 
è accorata d'un capello bianco che sè trovato nella chioma, s'af 
fretta a consolarla con un madrigale vezzoso : 


Forse a legare ed a guidar pel mondo 
Chi cieco v’ama, non ha forza eguale 


Un capel bianco od un capello biondo? 


Anch'egli, come tutti gli spiriti mansueti e contemplativi, prefe- 
risce la solitudine de’ campi al rumore turbolento delle città : 


Dei campi nella pace 

F il dono della vita, 

Non frivola e mendace. 
Non corrotta e intristita. 
Ma d’opere feconda 


E d’aria e sal gioconda 


La sua vera gioia non è punto nella lotta per un ideale, nel com- 
pimento del dovere, nella ricerca d’un’alta verità, nella fusione della 
sua anima con un’altra anima ricca e appassionata, no : 


Oh la gioia del vivere ch'io sento 
Nelle arrise dai sogni ore del giorno! 
Parmi la terra nobile soggiorno 

E di felicità nuovo portento. 


E poichè in nessun luogo si sogna a bell’agio quanto in cam- 
pacgna, 
Te ognor celebrerò, semplice e fida 


Vita dei campi, e te, serena pace: 
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l'ideale georgico; ond'egli confessa poi : 


Avea sperato una casetta bianca 
su la collina che digrada al mare, 


Dove in pace raccogliermi e sognare. 


Deve lodare una bimba? Un poeta convulso del nostro tempo si 
sotfermerebbe su le bizze, su le monellerie, su gli scatti selvaggi, su 
le precoci malizie; il buon Grilli, no: è riuscito a trovare una bimba 
a modo suo: 


Meraviglia 


Di bimba, sovia, amabile, compita 


Fortune che toccano, oggi, soltanto a lui! Il quale, peraltro, le 
merita, perchè questa sua realtà fresca, facile, quieta, mezzo sospesa 
nel sogno e a cui l'incendio della passione giunge come il tepore be- 
nefico d'un caminetto, egli, alunno mite di Virgilio e del Poliziano, 
riesce a elaborarla in immaginazioni di squisita fattura, dove la per- 
sonale fantasia del poeta dà un accento nuovo a questa ispirazione 
ormai sfruttata nella nostra letteratura e che Giovanni Meli tradusse 
nelle più meravigliose armonie. C'è, tra altri, un sonetto del Grilli, 
che mì pare un piccolo capolavoro di sentimento, tradotto in sim- 
bolo armonioso e atteggiato in espressione quasi impeccabile : 


[immagine 


Nella siepe, se un alito di vento 
Passi, si spoglia la già vizza rosa 

E intorno (oh la fiorita portentosa!) 
Vede rose sbocciare a cento a cento 
A lei profuse l’alba rugiadosa 
D'avvivatrici stille nutrimento ; 

Baci le diede il sole e blandimento 
D'aure, l'aprile, e fu bella, odorosa 
Ma verso lei nessuna man si tese, 
Niun desiderio mai di lei, modesta, 
In quanti qui passarono s' accese 
Così, qual visse, senza gioie e amore 
Chinata malinconica la testa, 


Profumando di sè l’aria, essa muore 


Questa letteratura, so bene, non è oggi di moda. A molti il Grilli 
parrà uno sperduto, un ritardatario, un passatista, un arcade. Che 
importa? Ma gli spiriti solitarii e delicati, gli spiriti casti a cui ripu 
zna il convulso frastuono della nevrosi contemporanea, le donne 
gentili e gli amici dell'ideale s'accosteranno con simpatia a’ versi del 
Grilli, e gli saranno grati d'aver avuto il coraggio d’essere sano ed 
onesto, quando l’arte sembra tutta pervasa dall’epilessia dello scan- 
dalo e dalla depravazione. 


G. A. CESAREO. 
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